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AVVERTENZA. 



Siamo nella età delle maraviglie, creale dulie 
macchine colla materia. Ma non sarebbe eUa possibile 
anche una macchina, che traesse dallo Spirito altre 
maraviglie di non minore grandezza, e certamente 
d'utilità maggiore pel genere umano? 

Con questo intendimento ho tentato comporre In 
ìnacchina, tutta morale, che si disegna nello scritto 
presente. Per verità /' ani;» tessa e più ancora la im- 
portanza delC argomento avrebbero domandato un 
grosso volume. Ma fatto che si fosse, chi avrebbe 
avuto poi la pazienza di leggerlo? 

JYon intendo con ciò accusare il tempo nuovo, 
aborritore delle opere ponderose. Anche la nuova u- 
sanza ha In sua parte di bene: perchè in mezzo a 
tanto moversi e succedersi di pensieri e di cose chi si 
fermane a maturarle colla lentezza antica, correreb- 
be il rischio di rimanere retrogrado. 

Bisogna adunque in lutto oggidì, pitiche cam- 
minare, volare. Onde spero venir perdonato, se farò 
il medes'uno in questa operkcìola. Nella quale non 
cerco glorie o gloriuzze, ma però miro, come sempre 
soglio, u un onorato fine: che ù il maggior bene pos- 
sibile del mio paese. 
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Il primo giorno che mi è dato l'onoro di sedere e favel- 
lare fri tanto senno, non avendo né ingegno, né studj, nò opere, 
che valgano il grado cospicuo, onde venni insignito, e del quale 
mi confesso debitore alla sola vostra benevolenza, piacciavi 
consentire, ch'io mi presenti come un cultore dello Economia 
Politica, c pigli per un momento il titolo d' un suo rappresen- 
tante fra le nobili Scienze da voi con si gagliardo amore del 
vero e della patria nostra coltivate c onorate: affinchè dai 
pregj, dai benefizi c aallfl grandezza di quella io possa, ol- 
meno in questo istante, assumere una importanza, che sento 
non essere in me. 

La Economia Politica è la Scienza dei nuovi tempi : la 
Scienza, che porta in grembo la potenza degli Stali, la felicità 
de' popoli, tutte le fasi, tutte le glorie della civiltà. 

Se lo Scienze fisiche recano una scoperta, se le morali -un 
progresso, essa li stadia per appropriarseli, essa li medita per 
fecondarli, essa ti osserva sotto ogni aspetto, per trovarne e 
aumentarne la possanza economica, e volgerla intera al bene 
del genere umano. Ond' è, eh' io non esito a dire : essere ve- 
ramente questa la scienza Principe dell'evo moderno. 



_ fi __ 

Tale non fu, né poteva esseri; nell'antico. Oliando Agesi- 
Ino diceva: le Ironlicrc della l.aciima son là, dove giungono le 
nostre picclie — esprimeva il principio fiiiKlamentalc, su cui 
slavn In preminenza degli antichi popoli. Ron conoscevano al- 
lora, che uno Sialo potesse larsi grande per altra via, loor 
quella del saccheggiare ed opprimere ;:lì altri. La Conquista 
era dunijue il sonmio della potenza, emue della gloria antica. 
V. tanto in quesla idei minsi adagiale le menti degli immilli, 
che quella stessa pia e sapiente di S. Agostino nella sua gran- 
d'opera della Città di Dio elibe a | m ile ri re : essere stalo il va- 
sto Impero una giusta divina mercede alle opere dei Roma- 

»i(t|. 

Ma quando dalla leneliria delle invasioni nordiche emer- 
sero Ì (empi ninni, irradiali e purilicati alla idea Cristiana, il 
Diritto venne progressivamente occupando il campo della forza 
ed alle lolle selvagge della rapacità sui' cede il era le gare giuste 
e benèfiche del Lavoro. La legge del quale, scritta nel più an- 
tico e più santo de' Libri e rinnovala e rifatta libera dal Van- 
gelo, divenne (nel rispetto terreno) il mezzo rigeneratore della 
specie umana. 

Questa Legge elevò l'operoso Comune contro il superbo 
Feudalismo e lo vinse (2). Questa fece si grande nelle sue fio- 
renti repubbliche la nostra Italia del medio evo 'da innalzarne 
la gloria sopra l' aulica pella prendente nobiliti dell' officio, 
eh' ella esercitò, di rideslnre e diffondere più pura la civìllà 
sitila restante Europa (3). Questa fondò siili" acque con Opera, 
che il poeta disse divina, (•!■) la Città più meravigliosa di quan- 
te il Sole abbia vedute e vegga sul nostro pianeta : e t suol 
dugeutomila abitatori empiè di tanta ricchezza e potenza, che 
latta la debita ragione de' tempi Venezia non ha riscontri 
nelle storie che colla presente Inghilterra. E se guardiamo 
alla inagrii licenza e bellezza degli edilìzii publici e privati, elle 
in questa città singolare e in ogni cauto del suo dominio an- 
tico tallio graiidinsainenlc risplendono, e a queste sedi mede- 
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siine, che ora ci accolgono, possiamo dal Ibndo della nostra 
caduta risollevarci col vanto, che i nostri Veneti, avendo avuta 
comune eoi Britanni della corrente eia la smisurata ricchez- 
za, nella straordinaria gl'aridezza d'animo, onde ne usarono, 
non ebbero ancora ni mondo chi gli uguagliasse. E questa fu 
prerogativa propria della insigne indole Italica : la quale nem- 
meno tra lo speculare e affaccendarsi del campo economico si 
può staccare dalla grandezza ideale. 

(Jùesta Legge del Lavoro al cadere dell'ultimo secolo no- 
bilitò lo Stato, clic in Francia dicevano terze; e ne léce se 
non il primo, certamente il più poderoso d' ogni colta nazio- 

Questa dopo il 1813, rischiarala dai progressi delle dot- 
trine economiche, mantenne co' vincoli dell' iiKerewe connine 
fra popoli quella unione, elle invano sarehbesi domandala al 
sentimento dell'amore e della giustizia (6). 

Questa, recata che sia dai progressi medesimi alla pienez- 
za del suo divino lume, farà possibile la Pace perpetua, ebe fit 
il teU'bff .siiiiim ili'll'Alnitc ili Pierre : pare, che non sorebbe- 
■i iiiti'i'i'ullii iii'iiuiirui) il;il l'ut. 'ufi' del nord, so con calcoli e- 
conomici più esatti avesse conosciuti), che al dominatore di con- 
trade vastissime e barbare e mal governate, tornava meglio 
occuparsi nell'opera dello incivilirle ed ordinarle, che in quella 
tli'lln oli'iuliTiic sk n ni nata mente i conlìni. 

Quesla ha risolto il problema più terribile dell'epoca no- 
stra: clic è di decidere, se le riforme politiche debhansi cercare 
a ogni costo lin colla forza, ovvernmentr procacciare coll'opera 
sola e pacifica dei civili progredimenti (7). Poiché misurando 
la immensità dei mali portati dalle rivolte alla ricchezza pub- 
blica e privala, non meno che alla moralità, ci fa pienamente 
convinti, che le riformi' in ute ni prezzo di quelle costano trop- 
po anche dell' interesso della rivitt*, o il più delle volto non 
durano; laddove li; consi gliti: col nuz/.o (Ir 'progressi civili es- 
sendo un naturali' l'splir.-iiHnii» drilli nostra pcrlcttlliltilà. hau- 
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no la opportuna, ferma c benefica base nel punto positivo, al 
quale stani giunti nell'ampio giro della medesima (8). 

La Economia Politica cancellerà dalle Americhe e dalle 
Colonie le ultime tracce della obbrobriosa schiavitù moderna: 
quando colla propagazione delle sue dottrine in quelle regioni 
avrà fallo aperto, che la mano dell' uomo Ubero è più produt- 
tiva che l'altra dello schiavo (9). 

Questa e solamente questo potrà dare, la pace eia vita 
alfe nascenti rcpubliche Americane del mezzodì: quando colla 
luce de'suoi prmcipj e coi progressi delle industrie importa- 
tevi dagli emigranti Europei, vi avrà creata una opinione 
pubblica, fondata full' interesse generale del lavoro pacifico. 
Poiché solamente questi opinione potrà cacciare b bando la 
guastatrice anarchia, e stabilire sopra quiete e solide fonda- 
menta i nuovi Governi (-10). 

La Economia Politica, assistendo la Legislatura nel dise- 
gno di tulli gli ordinamenti, che possono influire sulla prospe- 
rità de'popoli, |>el!a virtù che ha di vederne, misurarne e pre- 
sagirne da luuge gb' effetti, può procurare beni grandissimi, e 
mah' non meno grandi evitare (11). 

Questa insegnando a seniplilìcare i metodi coll'applicazio- 
ne al governo degli Stali del regolo economico = di conseguire 
il prodotto massimo di lavoro coli' impiego minimo di forze = 
potrà in molli paesi d'Europa diminuire d'olire a un terzo la 
moltitudine delle mani or consecrale al movimento dell'Azio- 
ne Pubblica. Le quali nella parte superflua sono non solo im- 
produttive, ma tolgono il denaro alle altre mani, che lo avreb- 
bero usato come produttivo (12). 

Questa ne'paesi, che saggiamente vorranno accoglierla ed 
onorarla come maestra, diffondendo i suoi lumi ad ogni ordine 
di cittadini, reggerà la inente del padre di famiglia nel buon 
governo della sua casa, reggerà quella degli uomini pubblici 
nel buon governo del Comune, della Provincia, dello Sta- 
lo (13). 
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Questa sapendo segnare con precisione il termine, oltre 
al quale le Imposto tagliano i nervi alla vita economica dc'po- 
poli, c ne stenuano la Produzione; e dimostrando ancora, che 
la mitezza delle medesime ne aumenta mirabilinenle i prodotti 
insieme alla prosperità de' paesi: insegnerà e inculcherà que- 
sta moderazione, come nutrice a un tempo de'popoli, dell' E- 
rario e dell'affetto suddito (14). 

Questa finalmente legando, come dicova, colla concordia 
dell'interesse illuminato tutti i popoli civili, cosi tra loro, come 
co' loro Prìncipi, riuscirà un giorno a restituire al focolare do- 
mestico i Ire quarti delle tiracela più vigorose e floride di tutti 
i paesi, che ora consumano le rendite degli Stali, non d' altro 
occupale, che del tenere le armi o insanguinate o pronte al 
sangue (lo). 

Tali ed altri senza numero sono i frutti meravigliosi e i 
benefici influssi di questa Legge del Lavoro, creatrice e man- 
tenitrice della moderna civiltà. E di questa Legge medesima lo 
svoglimento scientifico e le applicazioni innumerevoli, tutte in- 
dirilte a! bene della umanità, costituiscono l'oggetto nobile e 
santo della Economia Politica. 

Eppure venne accusala di non essere nemmeno una scien- 
za! Ma se studia un ordine di latti, e ne deduce ic leggi, non 
fa ella gli ofEzii propri d'ogni altra scienza? Questo leggi poi, 
ben lungo dall'essere làntasliclie o puerili, presentano nel mon- 
do economico un'armonia non meno stupenda di quella, elio 
ammiriamo in tulle le altre parti del Creato. Pietro Verri pri- 
mo sentiva e accennat a questa armonia : altri ripeterono il cen- 
no : e Federico Bastiat ne compose il più filosofico dc'suoi libri, 
quello delie Armonie Economiche ; che per l' indole del con- 
cetto e polla vicina morie dell' autor suo può veramente dirsi 
il canto del Cigno (Iti). 

Venne accusata ancora di non occuparsi che della materia 
e di profondare in questa lo spirito, e il cuore. Ma qui l'offi/in 
suo è stalo stranamente preso a rovescio. Essa non ha l'assun- 
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ta di servire alla materia, ma di dominarla. E quando sarà sa- 
lila al pieno compimento della dottrina e delle applicazioni, si 
potrà con un illusivi' l'Vinimiiislii ili l-'i- -in ripetere della me- 
desima : eh' ella è il trionfo dello spirilo sulla materia. Ne que- 
sta è riancia do retore: poiché a mano a mano die il faticato 
trionfo viene compiendosi, cessa il bisogno negli uomini dì oc- 
cuparsi della materia, e cresce il tempo e 1' agio allo spirito 
umano di elevarsi alla coltura del Vero e del Bello. Ed è da 
questa agiatezza, da questa coltura, che scaturiscono a un 
tempo la felieità, la dignità. !a sapienza, c la moralità de' po- 
poli: com'è inseparabile dalla miserili il vizio, la ignoranza e 
la degradazione della nostra specie (17). 

La scienza Economici adunque è non solo prosperante, 
ma nobilitatile il genere umano. E se questo insigne carattere 
non l'ebbe sempre intero nelle altre Scuole, lo mantenne inte- 
merato nella Italiana : dove abbracciandosi come ricchezza an- 
che i beni immateriali, non poteva essere (secondo la frase del 
Roinagnosi) la sola dottrina del venire, ma la scienza del 
h uo ne ss i*re e della civiltà delle- nazioni. 

Cosi di quanto valga, potessi dinanzi a voi porgere oggi 
un saggio di voi non indegno. Al che mal reggendomi Jc forze, 
vedrò di sollevarmi colla importanza e gravita dell'assunto : la 
intenzione del quale vi farà lède almeno dell'animo mio. 

Pro tóndamente addolorala all' assito delle nostre Vene- 
zie, che dal sommo della ricchezza quasi favolosa de' Irascorsi 
tempi caddero in qiiesl' ultimo a una indicibil miseria, volli 
tentare lo srioglimenlo del capitale problema della loro Risto- 
ra /.ione F.c mi orni co. 

È possibile e sotto quali condizioni questa Ristorazione ? 
E quali i mezzi e i modi ? Tali importanti rieerelie saranno 
breve metile trattale nel mio discorso. 



Digitized &/ Google 



— li- 
ft. 

Debbo incominciare dalla co «lem [ila zi un e d'un fenomeno 
economico notabilissimo nella scienza, come nella sloria, che ci 
presenta il confronto delle nostre Venezie con quella parie di 
Lombardia, che si comprende nel Regno. 

II territorio Lombardo, cioè l'antico Ducato di Milano, clic 
ne compone la parte più pingue, profondato dalla occupazione 
.spaglinola e giaciuto nella miseria fino al 4706, dopo avuto 
lino al -1760 quel respiro, che lascia la sospensione del male, 
pigliò da quest'epoca un movimento economico asceusivo, con- 
tinuo e si gagliardo, che riuscì a farlo il più ricco il' Italia e tra' 
più ricchi d'Europa. 

Il territorio Veneto, vissuto prosperamente fino al 12 mag- 
gio \ 797, dallo spegnersi di quella Repubblica prese un movi- 
mento economico discensivo, che lento nel primo decennio, più 
corrivo nel secondo, allentalo di nuovo nel terzo, fu nell'ultimo 
lustro tanto precipite, clic ormai nelle nostre pianure sparisco- 
no le piccole proprietà, fra nostri monti appajono le scene la- 
crimevoli dell'affamala Irlanda,e la pellagra, questo testimonio 
orrìbile della miseria, al monte del pari che al piano gira ogni 
giorno più larga In talee e cresce lo spavento alle genti. 

Quali sono le origini di quesli due moti tanto contrarj in 
due paesi alligni, viventi sotto lo stesso cielo, e vissuti da un 
mezzo secolo nelle stesse condizioni politiche? Penetriamo nella 
conoscenza di tali origini, che ci darà forse quella de' cercali 

È opinione universale, ma non esatta, che la ricchezza 
agricola di Lombardia sia principalmente una liberatila de suoi 
fecondi terreni. Poiché quelli dell'alta pianura e delle colane 
non sono diversi da quesli. i-lit? in [n-si^.inni -imili ;il>!iiiiiim nel 
Venelo. E quelli del basso piano, ne' quali consista la princi- 
pale ricchezza, se hanno strali profondi nella parte inferiore 



del Bresciano, del Cremonese, del Mantovano, gli hanno assai 
mediocri nel Milanese e nel Pavese, e ionio sottili nel Lodi- 
giano da non sorpassare lo spessore d'una spanna. Aggiungete 
a ciò una condizione meteorologica, speciale a questo paese, 
che intervalla ogni estate a larghi periodi il cader delle- piog- 
gie; e vedrete, che questi terreni, lasciati sotto i soli influssi 
della natura, sarebbero ben altro che ricchi e fecondi. 

Ma l' ingegno Lombardo osservò : che le alte alpi sorgenti 
al nord dei piani di Lombardia, serbando immensi depositi di 
ghiacci e nevi, ne stillavano da punti innumerevoli acque in 
copia tanto maggiore, quanto più crescevano i caldi estivi e 
con questi i bisogni della pianura : che quasi tulle queste acque, 
scese dal monte, raccogliearisi in laghi, dove posando purifi- 
eavansi, e tiepidavano: che uscendo da quesli laghi moveano 
a misura e tranquille verso il mezzodì per 200 miglia sopra 
terreni ghiajosi, sciolti, assorbenti, con una declinazione di 260 
metri: che all' ultimo inferiore cordine di questo piano magni- 
fico il Pò raccoglieva tulle quelle acque per inviarle al mare. 

Tal' era il campo, che la natura offeriva all'Arte per opera- 
re : e 1' Arte, troiata, disegnata ed attuata la grande Idea delle 
Irrigazioni Lombarde, non solo corresse i difetti di quella, ma 
n' elevò la potenza produttiva a tanta altezza da superare in 
ciò quanto di più arduo e stupendo presentaci la storia dell'A- 
gricoltura. 

Quella idea però non sarebbesi forse abbracciata senza la 
grandezza c la ricchezza de' Comuni Lombardi dopo il mille : 
ne sarebbesi poi portala a compimento, se dopo le liberti per- 
dute fosse stato men grande l' animo e men polente la mano 
dei succeduti signori Visconti, Sforza, Pallavicini, Alaggi. L'o- 
pera de' quali tutti ne' grandi e minori Canali, diramanti per 
ogni verso queste irrigazioni, non è valutala meno di mille 
milioni di franchi. 

I risparmi potutisi face sui grandi prodotti di queste terre, 
tanto mirabilmente fecondate, crearono i capitali. E questi nello 



mani degli ingegnosi ed operosi Lombardi migliorarono da ini 
«mio la coltura dell'alta pianura e delle colline, c dicrono dal- 
l'altro vita ed aumento a tulle le industrie, segnatamente del- 
la lana, che recarono al sommo In Lombarda opulenza. 

Poiché questo sommo non si raggiunge, che quando sopra 
nn terreno ben coltivalo e ubertoso sorgano e fioriscano viva- 
cemente le industrie; onde l'accordo armonico e l'incoraggia- 
mento reciproco di lutti i lavori, e la comune e ben sodata 
ricchezza. 

Tal'cra questa parte della regione Lombarda l'anno i 535, 
nel quale il giro delle sorli Italiche gettava lo Stalo di Milano 
in braccio alla superba e stolta rapacità spagnuola. 

Dei Luogotenenti di Spagna in Italia dicevasi, che in Si- 
cilia rodevano, in Napoli mangiavano, a Milano divoravano. 
Basti accennare di questa, che il testatico de' coloni vi montò 
alla enorme misura di 20 scudi; onde molli disertavano e fog- 
giano alle terre vicine. Ma i danni ancor più gravi vernano 
dalla ignoranza economica. Era incredibile la ineguaglianza del 
tributo al mutare di silo : perchè una terra pagava nella mi- 
sura di 2, l'altra di -12; e un colono in quella di 2 ed altra 
di 29; si tassavano i panni Dell'uscire dello Stato; si tassavano 
le sete all'entrare in Città. Si lasciavano esenti da imposta i 
vasti possedimenti delle manimorle, e caricavansi senza limite 
que' de' privali. Le Industrie, prima libere, furono legate e 
sceme della vita progressiva coi Corpi delle Maestranze : i com- 
merci turbati colle alterazioni delle monete: gli ordini ammi- 
nistrativi, daziarj, giudiziali pessimi, e posti alla balia di ma- 
gistrati e curiali avidissimi. Le tariffe incerte, arbitrarie, arcane, 
divennero stromenlo di subila ricchezza tra' pubblicani ; de' 
quali qualche propaggine verdeggia anche oggidì. Per colmo 
di assurdità una provincia con dazj doganali teneasi divisa 
dall'altra, ed inceppavasi ad ogni passo anche il commercio dei 
grani. Aggiungete l'alloggiare, e il vivandare de' soldati pelle 
case private, e l'estimo del mercimonio, che scoraggiò grave- 
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menta Ic industrie ; e troverete la spiegazione de' miserevoli 
Tulli, che Spagini, occupando Milano ii 1535, trovava nella 
ciltù ,100 mila abitanti, ed uscendone il 1 706, ne lasciava 100 
mila; c trovatevi 70 rnbluiclie di lana fioritissime, non ne lasciò 
clic 5 scarse di vita, ( IN) 

Onesta don ii a azione malaugurata di 171 anno tolse al 
Ducalo quasi tutu i capitali circolanti: al mancare de' quali 
dovea necessaria! nenie venir meno l'agricoltura, e le arti spa- 

La buona fortuna di Milano volle, die la lotta Ispano-Fran- 
ca, pel cui esilo Austria succedeva a Spagna, lasciasse (secondo 
che ne attesta il Muratori) nella pianura Lombarda do parte di 
Francia il ponderoso tesoro di 70 milioni di Luigi : che furono 
pioggia provvidissima a rimettere la vita in quell'asciutto ter- 
reno. 

La buona fortuna di Milano volle ancora, che primo a 
governarla fosse il generoso e saggio Principe Eugenio di Sa- 
voja; che vi le subito cessare i mali più gravi. Parve miracolo 
l'improvviso ritorno dì molle manifatture nel primo decennio: 
ma le terre non poteano sì tosto riprendere l'antica fecondità; 
poiché la coltura Lombarda, segnatamente del piano, domanda 
capitali ingenlissimi a dare i frutti prodigiosi, che rende. Alla 
riconquista de' quali richiedessi ancora mollo tempo, ed o|iera 
sapiente ed assidua. Furono adunque ricostituiti i Comuni col 
celebre Editto 50 settembre 1755; sciolti i corpi delle Mae- 
stranze ; tolti i dazj, che divideono le provincle ; fatto libero il 
commercio de' grani; caricate con discreto misura e determi- 
nale con precisione le Imposte indirette, e la fondiaria mode- 
ratamente ed egualmente distribuita su tutte le terre con quel 
Censimento, che lodalo al primo apparire da Federico II e da 
tulli i savj Governi, è divenuto una cospicua gloria Italiana. Al 
qual passo m' è dolce notare, che tutta questa meravigliosa ri- 
generazione di quello Sialo fu appunto l'opera intera e sola di 
studj, di consiglj, e d'ingegni italiani: senzachè ne sia diiui- 



Digiiized ùy Google 



-fi- 
lmilo l'onore; ili quel Governo, che con esempio l'aro utile Sto- 
rie e con senno singolare cercava e libera limole incoraggiava 
i sapienti, clic alla nostra nobile terra non uiancarono inni. 

L'attuazione di questo Censimento, avvenuta il -I gennaio 
17C0, assicurando sopra solide nasi il ritorno, c i! fruttilicare 
de' capitali circolanti in quello Stalo, segnò l'era novella del 
■noto ascensivo economico di Lombardia. 

Allo sgombro dei mali spagnuoli, operalo dal nuovo Go- 
verno, si aggiunsero avventurosamente per Lombardia, come 
(òrzo nuove ed attive, le dottrine economiche diffuse a quel 
tempo dai Giornali, dai Dotti, e da qualche Accademia, l' influsso 
potente dei nomi venerati in Milano del Neri, del Carli, del Ver- 
ri, del Beccaria, gli esempj di riforme dati da Toscana e da 
Napoli, c tino da Roma sulle paludi Pontine, e uu movimento 
di progressione economica, che propagatasi |«r tutta Italia, 
liiorche nel Veneto. 

Apparirono poi la «epubblica Cisalpina e il Regno Italico : 
e rimastane centro Milano, affluirono a quella cA alle attigue 
Provincie nuovi c copiosi capitali nei denari de' popoli sud- 
diti. 

Insedia lovisi da ultimo il presente Governo, ebbe lo Stato 
Lombardo 4re favori segualatissimi, non avuti dai Veneti. 11 
primo di non pagare dal 181-i al novembre 18i23 1a gravo 
tassa del Registro. Il secondo di pagare dal 1814 fino al pre- 
sente le gabelle de' consumi in misura minor della nostra. Il 
terzo di pagare dal 1810 fui' oggi la Imposta fondiaria, polla 
parte compresa nell'antico Ducalo di Milano, forse un terzo 
meno che noi. Io stimo, che questi tre favori in sì lungo perio- 
do non sieno valuti meno di 500,000,000 di lire, Alle quali se 
aggiungali si anche discretamente i profitti, che Ira le industri 
mani lombarde ne saranno conseguitati, toccheremo facilmente 
alla enorme somma di mille milioni. 

Tali furono i più noli, più generali e principali falli ge- 
neratori delia Lombarda opulenza. Potremo dopo questi senza 
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dolore volgerci a riguardare ciò, che avveniva al tempo stesso 
nel Veneto? 

E sentenza generale e da muri contrastata, che la scoperta 
del Capo di Buona Spera ma, spostando dall'Adriatico e dal 
Mediterraneo il gran cammino del Commercio d'Oriente col- 
l' Occidente, abbia dato alla ricchezza e potenza de' Veneti il 
colpo di morte. 

A me pare che no. Nelle vicende delle Industrie, de' Com- 
merci " della prosperità delle nazioni il primo posto tra le 
cause influenti vuoisi serbare alla esistenza e circolazione dei 
capitali, che sono l'albero delia vita economica e progressiva 
d'ogni popolo civile: per guisache chi scrivesse la storia del 
movimento di questi, darebbe la storia e la spiegazione delle 
vicende di bene e di male, ond' fi tessuta la vita de' popoli. 

Fondato in questa verità della scienza Economica io dico, 
che se Venezia alla scoperta del Capo, annunziata in Europa 
nel settembre del 1A99, avesse avuto i grandiosi Capitali, che 
in rendite puMichc, navilj, industrie, traffichi e denari posse- 
deva alla morte (A aprile 1423) del sapientissimo Doge Tom- 
maso Mocenigo, avrebbe potuto meglio che ogni altro Stato di 
quel tempo partecipare al nuovo Indirizzo del Commercio Orien- 
tale, ed esercitarlo oltre allo Stretto di Gibilterra in più vaste 
e vantaggiose misure, che noi facesse a traverso le terre d'Africa 
e d'Asia; ed insieme in questa occupare porti e fondare co- 
La rendita pubblica di Venezia, netta da spese, per un 
prospetto, che ce ne dà Mariti Sanuto, appare sotto il Mocenigo 
d'un milione cento mila Ducati; laddove quella di Portogallo 
dopo il 1460 non superava i i40 mila, quella di Spagna gli 
800 mila, quella d'Inghilterra i 700 mila, quella d' Arragona 
i 310 mila, quella del Re di Francia il mib'one: per tacere 
d'altri Stati minori. 

Nessuno poi si accostava alla grandezza commerciale dei 
Vendi ; i quali, da quanto ce ne dichiara lo stesso Doge Mo- 



Digilized by Google 



- 17 - 

lYiiigt utili; celebri arringhe Irmili' |n l niiulu della Lega chie- 
sla ila' Fiumi! ini conil o al Visconti, e nel discorso Tallo ai Se- 
natori all' iillinm ore (iella illustre sua «ila, giravano annual- 
mente nel Commercio inarillinio un capitale di 10 milioni di 
ducali d'oro, lucrauibmc quattro: aveano tremila uavilj con 
dicianove mila marini : uveauo trecento navi con ottomila ma- 
rmi : aveano 46 fra galere grasse e sottili con undici mila ma- 
rini. Immensi denari davono inoltre al Commercio di ter», 
1«J quale di sola Lombardia traevano il benefizio annuo di un 
milione ottocento mila ducali, l'adroni dell'Adriatico e della 
Dalmazia, nveansi assicurato il commercio dell'alta Italia cogli 
acquisti del Friuli, della Marca Trivigiana, di Padova, Rovi- 
go, Vicenza, Verona. Aggiuugansi 600 mila ducali di rendila 
dei Sali, e tutti i profilli cavali dai commerej con altre perii 
iT Italia, e dalle proprie floridissimi! industrie ; e n'esce im val- 
sente tanto prodigioso da giustificare le parole, che cornano 
allora in Europa, e elle ripeteva il Moceiùgo o' suoi : tutto l'oro 
del mondo viene nella nostra terra. 

Questo Doge pero, che certo per sapienza economica è 
primo nella storia di Veuczia, non fu minore nella politica, 
quando dal sommo della grandezza della palria e dal letto di 
morie ne vaticinava la declinazione, sol che gli fosse dato il 
successore in Francesco Foscari. Jioii fu credulo: venne eletto 
il Foscari: e il vaticinio si avverò. 

Cosini ambiziosissimo cominciò dall' irritare Amura t colla 
oecu|>azioiic di Salomcchio : e Amurat non solo la riprese, imi 
toglieva a Venezia la Morsa con una rendila di 700 mila du- 
cali. Quindi assunto il pensiero di Idre di Venezia in Italia 
un'altra Roma, mesco [ossi arduamente in lutti gli all'ari della 
Penisola, consumando in gueiTC fraterne immensi tesori, che 
insanamente sviava dal gran sentiero della potenza Veneta. En- 
trata ima volta pcllu costui opera nella Repubblica questa bra- 
mosia e vanità di conquisti, ne venne snaturata l'indole della 
medesima, che di Commerciale mulossi in Politica: non avver- 
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tendo, che se cui (« imo cai-altere le era possibile una pòWza 
grandissima, co! secondo pelln ristrettezza dello Sialo non po- 
teva superare la mediocrità. La mala inclinazione continuò 
quindi ne' successo ri del Foscari: e le guerre incessanti, se da 
un canto logorandone le fòrze, la fecero insudiciente a resistere 
in mare e nelle isole alle nuove anni dei Turchi, dall'altro nu- 
trirono c crebbero il sospetto e l'avversione ne' Principi d'Eu- 
ropa; i quali poi collegalisi a Cambray finirono «lasciarla senza 
conquiste e senza denari. Pcrlocchè io credo, che Venezia sia 
debitrice della decadenza propria all' ambizione smisurata, di 
Francesco Foscari, piucchù alla scoperta del Capo. Poiché il 
giorno che questa avvenne, il Foscari e i suoi successori le 
aveano tollo i mezzi e fino i pensieri e l'animo d'abbracci a re i 
nuovi i; vasti disegni, che quella Scoperta offeriva; giacché le 
grandi intraprese commerciali dei buoni tempi non tentano 
più il primo posto nelle mcnlì e nel cuore de'Veneti, voltisi, 
come diceva, a bazzicare in politica e nelle cose interne d' Italia. 

Messa una volta la Repubblica su questo pendio, dovea 
seguitare e seguito ne' secoli XVI, XVII a perdere le forze 
vere e proprie della sua posizione marittima e commerciale, e 
con esse i [losscssi di Levante c (ciò che più importava) i Ca- 
pitali. Al diletti) di''qti;ili sum-dnitln di ueccssilii l'abbando- 
no delle auliche operose abitudini, ne venne l'infelicissimo 
frutto di quell'atonia, che nel secolo XV11I dilatassi a lutto lo 
Stalo, e steiuiò tutta la vifa puhliea, del pari che la privala. 

iSon polendo ii dovemo M illilitri- rn'ilispi-iidj i progressi 
dell'Archi tctnra navale, fini ad avere un mal costruito e male 
armulu iiavilto. 1 negozianti si ridussero a un commercio di 
cabotaggio. 

Tirasi neM7t)7 istituito il Magistrato dell' Inquietar so- 
pra le /Irli. Ma era uffizio inleso a correggere gli abusi, an- 
ziché a incoraggiare e introdurrli gli usi novelli, suggerii! dai 
sempre crescenti progressi. Pcrlocchè menile Francia, Inghd- 
terra, Svizzera, Olanda. Prussia, il Belgio, procedeano alacre- 
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mente suiln via d'ogni miglioramento industriale, noi senza as- 
sumere le industrie nuove ondavamo perdendo anche lo vecchie. 

Agli ulluiii giorni deliri (.'mieliti- Kc|ml>li]ic;t crasi itl-ìiIu il 
Magistrato dei Deputati alla Regolazione delle Tariffe Mer- 
cantili coli' intendimento d' usure i Dazj couie protettori del- 
l'industria sull'esempio degli altri Governi. Ma senza fermarmi 
a valutare la qualità di questo rimedio, dirò die oltre all'esse- 
re troppo tardo, sarebbe stalo insufficiente : poiché lo slimolo 
è inefficace, dov'è mancata la vitalità. 

Quel Governo lilialmente aveva nominato un Deputato 
all' Agricoltura, aggiungendolo al Magistrato ilei Provvedi- 
tori sui beni inculti; aven fondala una Caltedrn di Agraria nel- 
la Università di Padova ; uvea raccomandata a tutte lo Ciltà 
la istituzione di accademie Agrarie con dotazione pubblica: 
le quali in effetto pullularono dappertutto, anche ne' sili di 
minor conto. Ma oltre alla insti flicienza (coinè vedremo) d' un 
insegnamento agricolo concentrato in seno alla Università; 
oltre alla inerzia, che nell'ultimo secolo (come vedemmo) avea 
fiaccato il Patriziato Veneto e i popoli sudditi; mancavano 
sempre a questi anche i Capitali; senza i quali quanto più ci 
accostiamo alla coltura dotta, tanto più la ci si rende impossi- 
bile. Per queste cagioni quelle Accademie non [lotean far 
frutto; e tralignarono la più parte in brigate di soncttanli. 

nemmeno ì Giornali e gli Scrittori giovarono tra noi gran 
fatto al risorgimento economico. Nel mentre che Pietro Verri 
col suo Caffi richiamava le menti Lombarde agli interessi po- 
sitivi della vita reale, il nostro graziosissinio Gaspare Gozzi 
colla Gazzetta rettela e coU'Oiseruaiore, c'intratteneva pia- 
cevolmente di novelle, di aneddoti, di considerazioni sulle fri- 
volezze del vivere di quella età, e spesso di belle lezioni morali; 
ma non toccava il l'ondo alla piaga ; non dava sode istruzioni ; 
e avrebbe forse (e con buone ragioni) temuto di fastidire i pa- 
lati Veneti, se loro avesse apprestato materie economiche ; che 
pur erano la urgente e suprema necessita del tempo. 
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Antonio Zanon Udinese ertisi >idu]x:i-alo a lutt' nomo co- 
gli scrini e cogli esempj a ridestare l'arie dell'utile c delle sue 
applicazioni : ma solo, senza il miracolo d 'E zecchici lo, non po- 
lca ravvivare (piesto campo di morii. 

Algarotti scrisse tm Saggio sopra il Commercio: nel 
quale nienlc dice di nuovo, e meno di speciale e proprio alla 
rislorazione del noslro paese. Giammaria Orles fu paradossi- 
sln, anziché dettatore di sane c olili doltrinc. Finalmente Gui- 
do Zanetti di Bassano pubblicava un'opera pregevole, ma ri- 
slrotla all'argomento delle monete. Onesti pochi Scrittori Eco- 
nomici apparsi tra noi, nel mentre che molti c di gran nome 
splendeano in olire parli d' Italia, riconfermavano il doloroso 
fatto, che il popolo, già primo nelle industrie, ne' commerci e 
nella ricchezza, era oramai scaduto all'ultimo posto. 

Tali .gli invasori di Francia trovarono le nostre Venezie. 
Non Capilali fruttuosissimi nelle terre, come i Canali magnifici 
e numerosi di Lombardia, ma soli canali di scolo in qualche 
provincia c arginature, capilali cioè consccrali alla salvezza, 
piucelié alla produzione ed aumento della rendita : non Capita- 
li fìssi nelle Industrie, In più parie dismesse o peggiorate po- 
chi Capitali circolanti, cioè pochi risparmi;, perché tra la spei*- 
sicra (aggine generale, indotla ne' sudditi dal vivere dissoluto 
de 'governanti, attendevasi meglio a godore, che ad ammassare: 
agiati pella leggerezza del tributo e pella minore popolazione 
(che il vajuolo decimava a brevi intervalli), anziché peli' ab- 
bondanza dci| prodotti, non eravamo parali ai pesi insoliti e 
gravi, che ci doveano eostare i nuovi Governi. 

E questi pesi, fin dal primo giorno soverchi a "a nostra 
pochezza, crebbero del continuo il vuoto dei capitali e il con- 
seguente danno per noi, che colla perdita del contro politico 
sopportavamo la perdita del centro economico. Poiché la parte 
del tributo, netta dalle spese locali, che si consuma ftior d'un 
paese o declinato o prossimo a declinare, ci da la imagine e 
l'effetto del sangue, che tolgasi a persona debilitala: la (piale, 



finisce inevitabilmente nll'ali-olia e alla tisi. 

In questo situazione generale del nostro pn esc è manifesto, 
che caiiondo il Principe Veneto nei (2 maggio 1 797, segnar 
doveva il primo giorno nefasto del molo diteensieo economico 
dette falesie. 

II. 

Questo confronto storico - economico dei due paesi , 
posti alia destra e alla sinistra del Mincio, nell'alto clic spiega 
i falli dell'arricchimento dell'uno e dell' impoverimento dell'al- 
tro, ci dà la chiave a conoscere i mezzi e i modi, pc' quali fc 
possibile rinnovare l' esempio della ristorazione Lombarda an- 
che Ira Veneti. , 

All'acquisto e all'azione della potenza economica richiede- 
si il concorso di tre Forze Fattrici : l' Ingegno, la Istruzione, ì 
Capitali. Senza l'Ingegno la Istruzione è impossibile; senza In 
Istruzione l' Ingegno è poco proficuo; senza i Capitali l'Inge- 
gno c l' Istruzione restano inutili. Poiché a cho valgono le bel- 
le scoperte e i disegni bellissimi, trovali dall' Ingegno o dalla 
Istruzione, se non si possano attuare coi Capitoli ? Quindi ab- 
biala visto, che allo sparire da Lombardia de' capitali circolan- 
ti per l'opera stolta e rapace del Governo di Spagna, restarono 
senza frutto que' stupendi Canali, e senza vita le industrie fio- 
renti: come veggemmo ripigliar quelli la fecondità, queste lo 
vita col ritorno de' Capitali, restituiti dall' Impero provvidente 
di Carlo VI e Maria Teresa. 

I Veneti per ingegno non cedono ad alcun popolo. Eglino 
Appartengono a quella stirpe, che sotto il rispetto economico 
precorse a tutte nel risorgimento moderno ; e seppe d' un pie- 
col padùle dell'Adriatico lare al suo tempo Io Staio più ricco 
del mondo. Eglino appartengono a quella stirpe, che mentre 
Europa intera correva cavallerescamente alla conquista di Ge- 
rusalemme, studiava freddamente l'aspetto economico e politi- 



co del nuovo e strepitoso fatto, e ne traeva i grondi profilli, 
che le Storie ce ne raccontano. 

Dello Islni/iniic dirci»» più avarili : poiché se questa e 
l' Ingegno restano inutili senza i Impilali, la neeessilà logica 
e' induce a trottare primamente di questi ; senza ì quali perde- 
remmo nello studio dello Istruzione il tempo e l'opera. 

Capitali da mellcre nelle len e, da inclleiv nelle Industrio 
noi non ne abbiamo: sci veggono lutti. Ma reme si trovano ? 
Ji come, trovati, aiunenlansi di potenza c di fratto '! La primo 
porle di tot problema è astrusissima : lanlissiuvi la situimi. Ci 
occuperemo in primo luogo di quello. ■ i ■ 

l Capitali sono risparmj accumulati. In mi paese, come 
il nostro, principalmente e quasi (olinen oggi) solamente agri- 
colo, se non si dà modo ai possessori delle terre di lare rispar- 
mj, è impossibile crear Copi tali, li senza Capitali si può essere 
Professore di Agraria, ina non ristoratore della più piccolo 

Corre nella opinione di alcuni il pensiero, clie i possesso- 
ri delle (erre si possano soccorrere collo istituzione fra noi del 
Credilo fondiario: ma questa, ottima ad accrescere la potenza 
dei Capitoli, li presuppone esistenti e non li creo. Lo vedremo 

Bisogna nelle materie economiche non trascendere trop- 
po facilmente ni fontostico, credendo nel miracolo delle carte 
in giro: bisogno non intaccarsi dolio realtà delle cose: bisogna 
al proposito nostro, toccare il fondo al problema, e scendere 
fino all'abisso, dove cadono i Capitali dei possidenti Veneti. 

Io procederò per questa via spinosa, seguitando fedel- 
mente le orme segnate a' mici passi da latti e documenti uf- 
fizioli. 

Lo Imposta fondiaria, ol paro d'ogni altra, dee toccare i 
prodotti e non il Capitale: altrimenti reciderebbe l'albero, anzi- 
ché coglierne le fruito. Tale Imposta per essere accettabile nel 
rispetto giuridico, dev'essere possibilmente commisurata alla 
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quantità dei prodotti. E per aver lode nel rispetto economico, 
dcv' essere possìbilmente muderala. Poiché da questa modera- 
zione conseguila l'ii^ii'iti'/za dei possessori: e da questa agiar 
lezza diffondesi (ne' paesi principalmente agricoli) il buooesse- 
re a tulle le olire classi sociali, clic tulle da quella rieevouu 
nutrimento ed ajulo : c per questo buoiiessere generale cresco- 
no i prodotti al Fisco di tutte le olire Imposte. Queste verità: 
sono tulle di piena evidenza. Accostiamoci ora al problema. 

La I. K. Direzione della Statistica Amministra liv a in Vien- 
na pubblicò nel 1851 i Prospetti Sliilislk'i ifog-imuii drllr 15 
Provincie, che compongono l'Impero Austriaco, rappresentan- 
doci (oltre al resto) i l'indotti agricoli di oiuicuno, desunti 
dagli anni 1 84G, 1847, 1M8. Tali anni, passali senza disastri 
meteorologici, luiono opporluoi alla esattezza dell'opera. 

Questi Prospetti non avranno lu precisione d'un regolar 
Censimento : ma c è mollo da dire anche sul mcrilo dei Cen- 
simenti. Poiché quanto non è diverso, nel napello delle. Stime 
e dei reali valori, il nostro da quello dell'aulico llucalo di Mi- 
lano ? Quanto non è diverso il nostro nel riguardo medesimo 
tra 1' una e l'altra dello stesse nostre Provincie? Quanto non è 
diverso Ira i varj possessori dello slcsso Distretto, del Comune 
medesimo 7 

D' altra parte il vizio inerente ad ogni Censimento, pure 
supposto (contro il vera) esalto e giusto in origine, è la sua 
immutabilità; la quale pclln mutabilità non evitabile nei modi 
e mezzi delle colture e nella qualità dei generi, che al cangia- 
re dei tempi sono con utile variuto coltivabili, rende inevit - 
bilmente mutabile nel giro di alcuni anni il valore del Prodot- 
to territoriale, cioè (a eiiiitò ivjrainaitcegiiwlauwnfe Cauibik. 
Perloccliè, tutto consideralo e ponderato, credo che ( se non 
per determinare i carichi de'piccioli privali possessi) certamen- 
te per far l'opera, alla quale ora intendo, che è di ripartire la 
Imposta lòudiaria su tutto l' impero con giusln perequazione 
Ira i varj Domini, giovi assai meglio la base dei Prodotti agrt- 
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tuli, recentemente e contemporaneamente raccolti, ili quello 
clic la guida di Censimenti compilali a intervalli larghissimi. 

Per queste considerazioni c sopra tutte ]>cr quella die i 
l'raspetti dulia Direzione linperialu furono rilevali con identità 
di principi, di "*vtodo e ditempo, io li reputo altissimi a deter- 
minare ima perequazione, la più giusta umanamente possibile, 
del Carico Fondiario generalo Ira eiaschedan Dominio della 
Corona. 

Pigliali dunque a guida questi prospetti, nella dimostra- 
zione che rimetto alla Nota ((9), ci si la manifesto: che i buo- 
ni e sfortunati Veneti pagarono e pagano il 104 1(2 per 100 
sopra la misura della quota, che loro incomberebbe nella Pe- 
■■cquazionc Generale del Carico Fondiario. 

L'eccesso di questo Carico ripete il colpo sui Veneti an- 
che nelle Tosse di Trasferimento delle proprietà immobiliari 
per contrailo o per morie, e nelle cosi detle Equivalenti dei 
Corpi morali : poiché tutte (tranne i pochi cast di dati peri- 
ziali o contrattuali più elevati) soggiacciono alla eccessiva mi- 
sura del nostro Censo. 

Né qui sta intero il male. La Rivoluzione (benché Impor- 
tala e non nota sul nostro terreno) campeggiò lungamente Ira 
noi e ci desolò: e i nostri Comuni ne restarono incredibilmen- 
te oberati. Le Leggi Italiche, seguitate dall' Amministrazione 
dell' Avamnorzo, col saggio liue di non inaridire le fonti della 
Produzione Agricola, aveano contenuto le sovrimposte Comu- 
nali dentro limili moderatissimi: che non potennsi ollre|>assa- 
i-c, fuorché per bisogni di estrema urgenza e dietro speciale 
cognizione e licenza del Governo. Ma dopo l'Avanmarzo i de- 
biti nuovi e la disperazione economica trassero ad eccessi, che 
in aggiunta alla veduto esorbitanza del Censo distruggono fra 
noi la proprietà: poiché troppo spesso portano il duplo, e 
qualche volta aceostansi al triplo della imposta Regia. 

I Capitoli adunque in queste condizioni amministrative, 
speciali a'Veucli (diciamolo senza esitanza dinanzi a un Go- 
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verno, clic cerca ed ama In verità, come sola generatrice ili 
giustìzia, di saviezza e di beuc| i Capitali de' nostri possessori, 
' cioè i risparmi, c » e dedotto il vivere erano loro in altri tempi 
possibili, sono presentemente divisi tra F Erario e i Comuni. 

Dal fondo di tanta miseria è manifesto non potere le no- 
stra Venezie sperare e aspettare salute che dalla umanità e dal- 
la saviezza del Governo : dalla umanità, mercé la moderazione 
del presente loro carico fondiario ; dalla saviezza colla isola- 
zione delle gestioni Comunali. 

Ma il carico fondiario si dovrà o potrà moderare dal Go- 
verno nella presente situazione delle Finanze pubbliche? 

Dinanzi a un Governo, del quale è gloria antica la probi- 
tà, indubitatamente la quistionc della giustizia precede quella 
dell' utile. Temerei quindi ull'enderne la riputazione, se sosti- 
ene si dirà perù, se aggiungo: ebe a ne Ite recata la qui- 
sliontt.nel campo dell' utile, lascia facile e pronto il modo al 
GovéVno di sollevare i Veneti non solo senza diminuzione, ma 
con aumento grandissimo delia rcnditu propria ? Lo dimostro 
con brevi parole. 

Nel prospetto dell'anno amministrativo 1 853 della Monar- 
chia la Imposta fondiaria, compreso il Casatico, è rappre- 
sentato in fiorini di Convenzione 69, 593, -477. Questo carico, 
bisogna dirlo, è assai moderato per una superficie di 12 mila 
miglia quadrate (due mila più che quella di Francia) e per una 
produzione agricola, valutata a prezzi milissimi in mille due- 
cento quattro milioni di fiorini dai Prospetti uffiziali della Di- 
rezione Viennese. Cotnl carico quindi ammette un aumento sen- 
za timore, che ne sia turbala la produzione agricola. 

Ciò posto, ricordiamo con soddisfazione un fallo, che ci 
risguardn, e che mollo onora la storia dell'Anglista Casa Im- 
periale. Quando S. M. Francesco 1 riprese il dominio di que- 
ste Provincie, nella Risoluzione, pubblicata colla ÌSotificazione 
Governativa 28 ottobre 1 8 1 Ti, diceva ai Veneti: che riconoscili- 
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io avendo essere i gravi mali, onde furono desolale queste Pro- 
vincie solfo I' anteriore Governi), io gran parie derivali dul- 
V eccesso delle Imposte sulle terre, leniva nella sua giustizia e 
saggezza a determinarle nello somma dH 2 milioni di franchi 
Questo pronunziato Sovrano sulla Capacità ragionevol- 
mente imponibile delle f'etiesie, è un dato di tale autorità, che 
non potremmo senza ingiuria non accettare. E s' cglLodempìe 
a' riguardi di giustizia e dì Economia pubblica nel territorio 
Veneto, non può non soddisfarli negli altri Dominj ; poiché nè 
la giustìzia, né la scienza coi mutare de' luoghi mutano misura 
e principj. 

V. ip i n ri In ih [iti • nei Jndii-i milieu! hi lì inibizione Imperiale 
sovraccitala risi-nasse li-. L.'iiiO.ilOO a disposizione delle Pro- 
vincie, non abbiasi riguardo a ciò, e restino interi ì dodici mi- 
lioni per lo Stato. ■ »■ ■ 

Ora pigliandoli siccome lennine di perequazione della Im- 
posta fondiaria su lutti i Dominj, avremo : clic i Veneti andran- 
no sollevali di fior, di Convenzione 3,445,410, e lo Sialo avrà 
vantaggiata la Uccidila Generale di presso a 25,000,000 di fio- 
rini. La dimostrazione sta nella nota (20). Così un allo di san- 
ta giustizia sarà un'opera di sapienza economica. E il Governo 
salvando i Veneti, avrà guadagnalo gloria e ricchezza. 
, Ho dello un'opera di sapienza economica. Poiché colt'ope- 

ra di questa perequazione restituendosi la perduta agiatezza 
alle Vene zie, nume n lerehbonsi in cjnrste degnai misura i pro- 
dolti or tanto assottigliali di tolte l'altre imposte: che sempre si 
ragguagliano olla maggiore o minore prosperità de'paesi.(2i) 

Per sollevarci possessori delle terre Venete dall'altra scia- 
gura degli eccessi de' sop racco ri chi Comunali, die nei più de 7 
Comuni danno loro il colpo di grazia, panni indispensabile, 
che la saggezza del Governo prenda senza indugio i provvedi- 
menti: I." di riformare e ingrassare i nostri Comuni e ridurli 
a un quarto del presente numero — 2." di foro permettere tu 
spettinile d'imposte locali — 3." di porre alle sovra imposto 
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fondiarie il Umile, Don superabile inni, dì Ceutes. 20 la lira 
censibile. Rimando questi: dimostrazioni albi Muta (22). 

Col trovalo e 1'aceordo armonico di queste misure, ctie 
rimettono in mano ai proprielarj Veneti l' antica possibilità dei 
risparmi e dni capìtoli, è sciolto il primo e più difficile assun- 
to del nostro problema. 

Restaci ora a dimostrare, per quali meccanismi questi Ca- 
pitali crescano di potenza, e per quali modi possano dare più 
abbondante frutto. Il ebe faremo nelle due parti seguenti. 



La potenza dei Capitali si accresce con quella del Credilo : 
il quale è una imagine di quelli, recante però magicamente 
tulli i benefizi dei Capitali effettivi. 

Il ministero di questo Credilo si esercita cola Banca di 
Circolazione, c al proposito speciale de' fondi coli' altra Banca 
del Credito fondiario. 

La Banca di Circolazione raccoglie con una mano i grandi 
e piccioli capitali, che senza essa rimarrebbero inerii, o andreli- 
bero improduttivamente consunti, e corrisponde ai sovventori 
uu frullo : e coli' altra ne triplica la potenza colla emissione 
dei viglietli (banconote pagabili a vista) soccorrendo con essi 
ad ogni bisogno, ad ogui industria, ad ogni commercio. 

L'inventore di questo miratole eccitatore e aumeiilatore 
d' ogni fona economica è stalo Guglielmo Palterson di Scozia ; 
che potè farlo operare colla fondazione della Gran Banca di 
Londra, avvenuta il 27 luglio 1604. Il primo e immediato ef- 
fetto della quale fu di abbassare al i, al 3 per \ 00 l'interesse 
dell' 8, che correa coi Banchieri prima di quel giorno. L'Am- 
basciatore Venelo, colà residente, avrà senza dubbio nelle sue 
Relazioni uffizioli raccontalo il nuovo Istituto, e i suoi mirabili 
frutti. Ma la Venezia del \ 700, non ero quella del \ 400 : e il 
grand' esempio andò per noi perduto. Chi potrebbe misurare 
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ili immensità dei beni da noi perduti con questo? Poiché le 
nostre Venezie avendo declinato, come vedemmo, principal- 
mente per difello di Capitali, quella nuova forza del Credito, 
riempiendone in buona parie il vuoto, avrebbe certamente im- 
pedita la nostra decadenza estrema. 

Volgendomi in un Giornale (23) alla illustre Direzione 
dello Stabilimento Mercantile Veneto, la consigliava di aggiun- 
gergli questa Banca, come suo membro integrate e v italissimo, 
con succursali per ogni Capo Luogo delle Provincie Venete. 
Non può rappresentarsi alla mente quanto ai popoli giovi una 
Banca giudiziosamente e onoratamente condotta, chi non co- 
nosca i progressi rapidi e prodigiosi vedutisi ne' paesi, animati 
da questa Istituzione. Essa dà il mezzo a lutti di fare nel cam- 
po vastissimo dell' utile il meglhj possibile : e da questo mezzo 
al minor possibile costo; giacché, come dicemmo, f effetto 
primo e immediato é di sbandire l' usura ed abbassare l'inte- 
resse. Il qual solo benefìzio è tanto grande e generale in un 
paese, che io non potrei meglio rappresentarlo che colla im- 
magine, datacene la prima volta da Jacopo Turgot. Raffigura- 
tevi, egli dice, un Lago, il cui livello s'alzi od abbassi a mi- 
sura di qualche naturale accidente. Quando s'innalza, vedete 
sparire e perdersi tratti di buon terreno tanto maggiori, quan- 
to più crescono le acque. Quando si abbassa, ritornano alla 
vita e alla produzione i terreni medesimi e in tanto più vaste 
misure, quanto più quel livello declina. In presenza di tanti 
vantaggi dovremo noi credere, che nella grande c commer- 
ciale Venezia non sicnn possibili le Istituzioni, che veggianio 
operanti fino nelle borgate più umili d' Inghilterra e d'Ameri- 
ca ? (24) Non intendo con ciò di gettar quest'accusa nello sialo 
presente di' cose: ma mi porto col desiderio al tempo felice, nel 
quale ci sarft dato il modo di fare risparmi, e crear capitali. 

Al qua! nuovo e sperato tempo accenno ancora per l'altra 
Banca del Credito fondiario : poiché prima di quello è poco as- 
sennato parlare d'Istituzioni; le quali, come osservava, au- 
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inculano la forza e l'uso de' Capitali, (dove giù sono) ma non 
li creano. 

Ho dello Banca : ma veramente a parlare con precisione, 
questa non é una Banca: poiché non emette vigliellì, convei- 
libili a richiesta in denaro, né dimanda danaro a nessuno, 
tranne il poco che corre a regolare i conlì. Essa consiste in 
una grande Associazione di proprietà : dalla cui Direzione ogni 
proprietario aggregato può ritirare una obbligazione (Lettera 
dì Pegno) fruttante più f> meno, secondo la minore o maggio- 
re abbondanza in paese di denaro, o di valori equivalenti a 
denaro, e rimborsabili a lunghi periodi. L'importo della me- 
desima non suol superare la meta del valore del fondo, asso- 

Su questa obbligazione la Società corrisponde un frutto 
al possessore. Soli' imporlo della medesima il proprietario ag- 
gregato, che l'ha ricevuta, corrisponde alla Società un'annua 
somma, che contiene anche una frazione del Capitale da eslio- 

La Società dal suo canto calcola al proprietario pagante 
anche gli interessi composti delle frazioni di capitale pagato : 
onde nasce l'elìcilo d'una estinzione del debito, mirabilmente 
sollecita, l'er esempio in 1*0101)18, dove le Lettere di Pegno non 
frullano che il i per 100, pagandosi dal proprietario alla So- 
cietà il 6 per 100, il Capitale si spegne in 28 anni: pagan- 
dosi il B, in quarantino. 

Di queste lettere di Pegno il Possidente (associato col suo 
terreno) si vale per trovare i denari al proprio- bisogno. Se 
vuole agevolare l'uso di queste Lettere, se le fa stoccare di 
somme non grandi : nel quoi caso molli le possono prendere, 
e moltissimi le possono girare nei negozi i quasi moneta. 

Ma lultociò è impossibile ne' paesi, che non abbiati dena- 
ri da collocare a frutto. Perchè senza questi la lettera di Pe- 
gno non trova chi la comperi, e resta una lettera morta : e la 
Istituzione beo presto intisichisce e muore. Che se per contro- 
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rio i denari abbondino anzi che no, le Lettere Iranno oon> 
pralori ni i per 100; e i proprio Unii gravali di debili) possiv- 
no GuHmenle sgravarsene cui tonno eoo tribolo a ne 1 brevi ler- 
n lini, clic abbinino ricordali della Potoria. 

Ed é appunto qtieslo solo fallo dell'esserci o non esserci 
denari nel paese, che spiega il prosperamento ni alcuni e la 
decadenza in alili di late istituzione. È questo solo tatto, il qua- 
le dimostraci, come sia sogno da filantropi, anziché disegno 
da economisti, quello dei buoni, che vorrebbero piantare ira 
noi presenicmenle il credilo agrario. . . ■ 

Del resto questa Isti lui ione, dove può allignare, a p pori a 
Irulli di licne grandi ssiiiu. Poiché colla sicurezza incrollabile, 
che hanno in sé queste lellere di pegno sì pclln esistenza del 
capitale, come pel pagamento dei fruiti alla scadenza, e col- 
Paltro vantaggio, che presentano di potersi ad ogni bisogno 
convertire (colla cessione) in contante effettivo, levano allo scri- 
gno de' capitalisti più diffidenti e riirosi i denari, die senza 
ciò sarebbervi giaciuti inerii, c li mettono in mano de' possi- 
denti sbilanciali, 1 quali con essi, nell'alto che liberandole 
terre proprie, assodano la prima base della esistenza economi- 
ca del paese, mettono nella circolazione que'dennri medesimi, 
che già morti od inutili, girano poi B fecondare lidie le condi- 
zioni sociali (25). 

Ha perchè l'opera di questa fecondatone si laccia solle- 
cita e col maggior frullo possibile, è indispensabile l'aiuto 
della Istruzione; intorno a cui mi accingo a tenervi le ultime 
parole. 



Per disobbUgflre i Governi del debilo della Istruitone 
economicc-teenica, e degli incoraggiamenti, suobi cantare e ri- 
cantare quel detto: lasciate fare, lasciale passare, che corre 
per le bocche di molli, e sopraltutto dei fortunab", ehe parteci- 
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pano ni budget degli Stati, né vorrebliero la molestia di uli- 
vi! He briglie. 

Quel detto, proferito la prima volta dagli illustri econo- 
misti ed amici Gomnay e (Jiu'suay. è una verità di primo or- 
dine, se tengasi ne' giusti limili: è un sofisma perniciosissimo, 
se reclusi fuori di posto. E per singolare sventura de' po[M>li c 
preterito da molli Governi come verità; è osservalo da moltis- 
simi come 9 ulama. 

Come verità significa la libertà' dell'azione privata colla 
minor possibile ingerenza di:' Governi, cioè la libertà di tutte 
le industrie, così meccaniche come dottrinali; significa l'impe- 
ro della concorrenza c delle armonie economiche fra cittadini 
d'ogni Slato; significa l'impero medesimo fra tutti gii Stati; 
significa l'era fortunatissima e dai sapienti in economia desi- 
deralissima, nella quale si avrebbe dalle fatiche concordi del 
genere umano il maggiore e migliore prodotto possibile al mi- 
nor possibile c'osto. 

Ha questa verità, per essere applicala, presuppone il pae- 
se tuci/o economico mente di pnnlffo, cioè addottrinalo nelle 
arti e ne' commerci , e potente di capitali. Presuppone gli 
Stati d'Inghilterra, di Francia, del Belgio, di Prussia, di Sviz- 
zera. Ai quali, gin fatti maggiori, non nitro abbisogna che la 
libertà dell' aziono. 

Fuori di queste condizioni felici, cioè nella infanzia e ado- 
lescenza economica de' popoli, lasciarli senza insegnamento, 
senza guida, senza pai rod ni n neU'ordinceconomico,èil medesi- 
mo che lasciare il minore senza scuola e tutela nell'ordine civile. 

- In questa seconda posizione quella verità diventa sofisma 
dannosissimo, e significa la colpevole apatia de" Governi, non 
curanti la educazione morale dell'infanzia, la istruzione tecni- 
ca dell'adolescenza, l'indirizzo e l' incoraggi amento della gio- 
vinezza fino ala consecuzione della inangiorilò economico, 
alla quale soltanto comincia in economia il }ieiiodi> della indi- 
viduale e piena libertà di azione. 



Ma questo periodo è lòrse giunto pei Veneti? Sarebbe il 
crederlo una illusióne risibile. E vera invece, che abbisognia- 
mo grandemente e urgentenieule d'istruzione, d'indirizzo, d' 
incoraggiamento, di tulio. E tanto più ne abbisogniamo, quan- 
to più per tutta Europa, anche ne' paesi, dov'era minore e 
quasi nullo il bisogno, sorsero a questi ultimi tempi Istituzioni t 
numerose, pubbliche c private, col grande scopo di progredi- 
re ogjior più nel rompo indefinito della umana industria. E 
siccome in questa gara universale chi non progredisce, rima- 
ne retrogrado, e chi è retrogrado, cadendo in povertà, finisce 
a perdere anche il tesoro inestimabile della civiltà : cosi questo 
tema, che abbiamo in mano, è di tanta e cosi suprema bnpor- 
Innza ;>er noi, che in sè contiene non solo la nostra esistenza, 
ma la nostra miseria o la nostra prosperità, e con queste le 
sorti della nostra civiltà, c il posto d'onore o d'umiliazione 
serbato nella Storia a'Vcneti. 

La economia politica è il cardine dottrinale d'ogni ric- 
chezza privata e pubblica. Sei cercliio privalo sa divisare, as- 
sicurare, fruttificare a misure mirabili tutti i civili negozj. Sei 
campo pubblico sa risparmiare a' popoli tutte le sciagure cco- 
uomtche : perchè quelle non joho mai che Emiri della sciensa. 
Eppure questa scienza Ira i Veneti non ha che un picciol po- 
sto in una Cattedra universitaria. 

L'agricoltura (tranne i priucipj generali che non son molti 
e possono apprendersi in ogni luogo) è nella sua importanza 
massima, cioè nelle sue applicazioni, mia dottrina tutta locale. 
E se varia negli altri paesi, varia ad ogni passo nel territorio 
variatissimo delle Venezie. Ora noi non abbiamo altro insegna- 
mento die quello d'una Cattedra in Padova: poco utile agli 
ingegneri, inutile ai legali, inutilissima ai medici. 

Inghilterra invece {questa maestra delle genti in t littorio, 
che imporla alla ricchezza e potenza nazionale) ha in econo- 
mia gran ninnerò ili stillile, specialmente privale. In agraria 
non ha che quella privata di Cirencester; ma vi supplisce ah- 
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lioudantcuKulc l'Aristocrazia ( possedilricu di quasi lullu il 
terreno) colle continue istruzioni, clic manda in giro; cogli 
esempj, che dà ne' suoi possessi; coi concorsi aperti da Società 
private; e cogli incoraggiamenti d'ogni maniera moltiplicali 
e sopratluto opportuni. Aggiungasi a lultociò l'impulso poten- 
te della opinione pubblica, per la quale è salito in moda tra i 
grandi l'attendere sodamente alle cose di villa. Yi basti udire, 
die la Regina Vittoria è gran coltivatici: del pollame, e il 
principe Allerto degli animali da macello : i quali non Sdegna- 
no di presentare, al poro d'ogui privato, i lor prodotti a' con- 
corsi. Finalmente il Governo inglese in lultociò è ben nitro elle 
spettatore apatista: e quando la celebre Riforma (1840) di 
Roberto Feel coli' abolire le leggi cereali aveva ablwssato ne- 
cessariamente di molto il prewo de' grani indigeni, sentendo- 
si in debito d'incoraggiare la sbigottita agricoltura, diede il 
suo braccio allo sviluppo della energia produttiva del suolo col 
favorire l' applicazione del nuovo c meraviglioso metodo di a- 
sciuganiento, nominato Drainage (2(1) e mettere per questo 
a disposizione dei possessori (verso tenuissimo frullo) l'ingen- 
te capitale di 200 milioni di franchi. Per questa via (ben altra 
da quella del lasciar fan) l'agricoltura inglese, in onta al ter- 
reno e al clima, È divenuta la prima del inonda. nuUiii* 

11 Belgio nel {849 fondava otto Poderi-modelli. In Atle- 
magna, che da gran lcm|io ha il nome di terra classica d'ogni 
insegnamento, lutti gli Stali abbondano di scuole d'agraria e 
d'industria, e sopra tulli la Prussia. Austria ninnerà molle So- 
cietà, qualche sciwlii srieiililii o-pialica, alcune tecniche, e al- 
•cuni Poderi-modello. Russia medesima do|io il 18-15 e fino al 
i 850 tra scuole e Poderi-modello ne possedeva 50. Finalmente 
Francia con decreto 3 ottobre 1 818 creava un intero sistema 
d'insegnamento agricolo, distribuito in tre gradi. Al sommo 
poneva l'Istituto centrale di Versaglia, composto di dieci Cat- 
tedre: nel quale l'ii^ninllura ò insegnata come scienza C come 
arie. Nel secondo collocava le scuole regionali (finora al nume- 
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i'o di olili) con Podere-modello ed esperirne ut a le : nelle quali, 
oltre l' insegnameli lo pratico, tentasi cogli esperimenti il pro- 
gresso dell'arte. All'ultimo slaimo numerosi i Poderi istruitivi: 
che sono ima us u licitazione (con sussidio governativo) falla 
dallo stesso proprietario, guidata dall'Insegnamento pratico, 
ed eseguila da giovani lavoratori scelli opporluneinento e pa- 
gali. Pici 1850 queste ultime scuole erano già 60: e da ogni 
parte nuovi proprielarj, leggendo i guadagni de'prìmi, offe- 
riano per altre scuole i loro possessi (27). 

Fra tanti esempi, presentatici da ogni canto d'Europa, 
quali polrebhersi scegliere ed adottare pei Veneti 1 Pare a me, 
elle nessiuio nella interezza propria: perchè nella nostra posi- 
zione economica e politica nessuno di quelli potrebbe piena- 
mente adempiere a'nohili desidcrj delia scuola Italiana, e alle 
grandezza e urgenza dc'nostri bisogni. 

La scuola Italiana domanda, clic d'egnal passo col pro- 
gresso agricolo ed industriale proceda V intellettuale e morale. 
Ma lutli gli Istillili, clic abbiamo indicali, ojiei-nno isulalamente 
ed esclusivamente sui materiali interessi. 

Noi non avendo né Deputali, uè Camere non possiamo 
coitmnfwire offizialvieiile mi <ii<lfrei<t>i>uentt: mi Governo. 

Finalmente i Insogni ile' Vi ni'li. sia prgli accennati cari- 
chi fondiarj, sia pclla spai ■izionc pressuclit' intera de' capitali, 
Sia per difetto d'Istruzione eco nomi co-tee nica di quasi tutte le 
classi e sopra (ulte del popolo, sia peli' anniento di questo 
cresciuto fra nostri monti smisurata mei ite al dì la dei mezzi di 
sussistenza (28). trigono pronti. radicali e non comuni rimedj. 

In qui'SlC estreme i: deplorabili in cessi!;! vuoisi urgente- 
mente ni imi rorij-aiinmi'iilo d'un Corpo, cisc n: in (melile nrn- 
gretsivo, eolla lesta scientifica e addottrinala nelle mnlerie po- 
li tico-ccon orni eli v : col cuore caldamente inteso a promuovere 
in ogni punto del Veneto ogni possìbile miglioramento iiilcllet- 
Inalc, morale, economico : eolie braccia distese su tutto il lem- 
torio, e assidue a racco me ila ogni punto 4uHe le utili notizie. 



per poi meditarle e trarne e porgere t più provvidi consigli ili 
Governo: finalmente co' piedi, che non Ci n imi nino senza la 
guida della dottrina pratica. Sicché dall' armonico c complessi- 
vo agire di tutte queste forze, cospiranti e viv e, conseguii la 
palingenesi delie Venezie. 

Agli alti e varia Ussiti) i offìzii di questo Corpo mal potreb- 
be hastarc una Sezione di funzionari pubblici. Perocché (oltre 
al mancare a molli le dottrine speciali) i funzionari pubblici di 
qualunque paese movonsi con precisione normale dentro una 
cerchia loro previamente prefissa: dalla quale _ temerebbero 
uscire anche collo scopo del meglio. Sono quindi pclla essenza 
loro fermi al proprio posto, cioè stazionari : tranne il caso ra- 
ro, chc la riforma venga loro non solo pensata, ma formulata 
da) centro, Ha le riforme più utili uel campo economico sono 
quasi sempre locali: or come potrebbero essere vedute e ve- 
nire dal centro? 

A questi olfizj difficilissimi credo (sommessamente) poco 
alti i consulenti di provincia e di dominio, tratti da classi pri- 
vilegiate. Poiché segnatamente la dottrina politico-economica, 
senza la quale a nessuno è possibile ideare e porgere consigli 
veramente utili fi' Governi, questa dottrina (che non vie» dalla 
nascita, o dal censo, ne si acquista se non con sodi studj e lun- 
ghe osservazioni) si accompagna, almeno tra noi, troppo di 
rado al privilegio. M' «binino esempj non vecchi (29)- 

Finalmcnte a questi ullìzj mal potrebbero soddisfare le Ca- 
mere di Commercio o i Municipi- Poiché le Camere di Commer- 
cio, oltre a occuparsi di sole industrio e comincrej, sob'tamcntc 
non. attendono né a questi, uè a quelle, ma solamente n' Im- 
primali negozj : tranne i pochi casi, che abbiano Segretari mol- 
to illuminali e valenti, e che li lascino fare. 1 Municipi P"'> 
oltre avere ben di rado le sufficienti dottrine, se grandi, hanno 
abbastanza dì che occuparsi negli adori correnti del Comune : 
se piccoli, mancano d' intelligenza e di vita. D'altronde fra le 
normali della tutela pubblica come potrebbero uscire dalla via 
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consueta per tentarne dì nnovc, nelle quali soltanto si può tro- 
vare il progresso? 

Dimostrata per queste osservazioni la necessità d'ini Cor- 
po speciale, ehc dirò 'del l'rtigre&o morale -economico, nieo- 
sliamoci al prohlema del suo orgai la mento. Il quale io crede- 
rei debitamente e pienamente sciolto, quando colla composi- 
zione de'suoi organi si potesse conseguire di usufruitati, e 
insieme vivamente interessare luffa la dottrina economica 
e morule d'ogni Veneto Ingegno al servigio del proprio paese 
e Mio Stato. Al che pamii si giunga colla erezione della Pira- 
mide dottrinale, che ora descrivo. 

Questa Piramide porterà sulla vetta un Magistrato Supre- 
mo di economia pubblica, organo di comunicazione tra il Go- 
verno e i sudditi. Sara composto d'un Preside, e due Consi- 
glieri. 1 quali non dovrcbhcrsi trarre dalla famiglia de' mini- 
steriali, ma dal seno de' Corpi dotti, Accadciniei c Insegnanti: 
poiché non sono roteili di Amministrazione, ma diffusori di 
dottrina e promotori di progresso. 

AI secondo grado staranno otto Accademie Provinciali con 
Accademie Succursali, e coi dipendenti Conrizj Agricoli Di- 
strettuali: organi d'istruzione, di scoperte, d'incoraggiamenti, 
e di progressi fecali (30). 

Al terzo grado agiranno le Scuole di Economia, Tecno- 
logia, Agricoltura, Selvicoltura, con elementi Mineralogici pelle 
Provincie del monte : come organi d' Istituzione scientifìco- 
pratica. 

Finalmente si vedranno alla base, diflìisi in maggior copia 
possibile, i Poderi Istruttivi, modellati su quelli di Francia: 
come organi immediati di applicazione locale. 

II Magistrato Economico per primo assunto procaccerà d' 
impetrare la perequazione generale del Censo Ira'Domtnj del- 
la Corona nelle misure anzidette, o almeno in aspettazione di 
qucDa un sollievo de' Veneti, siccome condizione suprema, sen- 
za la quale ogni Ristorazione per noi sarebbe impossibile. 
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Quindi verrn preparandosi il campo dell'azione col richiama- 
i* da ogni Accademia la Statistica della rispettiva Provincia, e 
comperile la Generale del Dominio. 

Queste Statistiche, come dissi, debbon' essere il campo 
preparato all'azione del Magistrato, non meno che d'ogni 
Aecadoniia: debbon' essere quindi raccolto coli' intendimento 
e rappresentate per modo, die agevob'no l'eccitamento c il 
procedere d'ogni possibil Progresso intellettuale, morale, eco- 

Ci saranno Statistiche di due caratteri : l' ima Fondamen- 
tale, o (come direbbe il Romagnosi ) Magistralc-descriltiva. 
L'altra Annuale. Amcndue saranno diviso in 4 grandi Sezioni: 
della Topografìa, delia Intelligenza, della Moralità, della Eco- 
La prima Sezione darà la più particolareggiata e diligen- 
te descrizione della Provincia nel rispetto della Topografia 
terracquea, idraulica, atmosferica, seguitando con qualche 
parsimonia le vedute tracciate da Melclu'or Gioja nella sua Fi- 
losofia della Statistica. Saranno in ispccialità notate le cause 
topografiche, favorevolmente e sinistramente influenti sulla po- 
polazione, le arti, i commerej : ed indicali i modi e mezzi di 
accrescere il benefizio delle une, c togliere o moderare il no- 
cumento delle altre. 

La Seconda Sezione (della Statistica Fondamentale) con- 
terrà le indicazioni : 

1. della potenza dello menti nelle varie parli d'ogni Pro-, 
vincia, e le speciali attitudini alla Scienza, alle Lettere, alle 
Arti ingenue, alle Meccaniche e ai Commerej, e la tardità e 
insufficienza loro eolla esposizione delle cause naturali o civili, 
onde si credono derivate; 

2. dello stalo presente di coltura di queste intelligenze, e 
suoi difetti; 

3. degli ostacoli naturali e civili, che si frammettono al 
miglioramento della medesima, e dei modi e mezzi dì toglierli. 



Digiiizcd &/ Google 



— 38 — 
La terza Suasione indicherà : 

1. Le inclinazioni, chi: in ogni fnic.se si inaiiilcsltmo «i 
vizj in genere o a vizj speciali, colla storia, (ielle emise genera- 
trici delle male abitudini. Qucsla sarà documentata colle Tabelle 
politiche c criminali. 

2. Lo stalo dei Poveri d' ogni Distretto, descritto per eia 
e condizioni, c diviso nelle due miriche di Poveri validi c Po- 
veri invalidi, colla storia molto particolareggiato delle cagioni 
condii centi il Pauperismo in ogni Dislrelto. 

3. 1 modi o i mezzi del miglioramento. 
La quarta Sezione esibirà: 

■1. Lo sialo delle fonti naturali di produzione attivo e 
inattive. 

2. Lo slato delle Industrie e Commerci esistenti. 

3. 1 modi e mezzi di accrescere e migliorare questi c 
quelle secondo le circostanze locali matnramenlc studiate. 

Le Statistiche annuali, che potriansi per lo scopo c l' ef- 
fetto dire anche progressive, presenteranno: 

4. Lo stalo topografico e quello delle Tonti naturali, In- 
dustrie c Commcrcj, 'l" n ' esisteva l'ultimo giorno della Stati- 
stica precedente. 

2. 1 miglioramenti topografici, le Produzioni nuove a 
nuovamente attuale, le Industrie e i Commerci novellamente 
introdotti o migliorati. 

3. Gli ostacoli, che impedirono le nuove introduzioni o ì 
miglioramenti possibili, u i modi e i mezzi di toglierli (31). 

Prospettati con quesln tabella i falli del maggior interesse 
per ogni Provincia al Magistrato Supremo, come ad ogni Ac- 
cademia, è lieti facile a quello d'indirizzare al bene lutti gli 
studj 0 le operazioni di queste : coni' è facilissimo a queste di 
occupare utilmente, cioè senza dilagamenti, tulle le forze loro 

ni'll.'ì | >i -tisf n-rir e'i della IVin incia propria. 

Principali ssi ma delle loro cure sarà di reggere i rispellivi 
Comìzi Agricoli, illuminarli con Istruzioni appropriate ad ogni 
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loculi In, assisterli nella introduzione di sementi, d' (strumenti, 
di metodi nuovi, e incoraggiarli con premj opporluneinenle e 
giustamente assegnali. I! come corredo di erudizione, degnis- 
simo del grado loro, attenderanno ancora n formare una Flora 
c Zoologia Provinciale ; n illustrare le antichità co. annali patrj ; 
a studiare il patrio dialetto e comporiie de' Lessicografi, utilis- 
simi all'uso comune; nei quali di Ironie alle incolte voci mu- 
nicipali veggansi le corrispondenti della nobile nostra favella. 
Così le nostre Accademie, clic già tanto annodarono la paziente 
Italia con frasche Arcadiche e con cicalale Fiorentine, delle 
quali il suono vanissimo, non pnrnù ancora in tutte cessato, ri- 
ponendosi nel campo delle dottrine positive, meglio risponde- 
ranno olla qualità de' tempi, che al dire di Giordani non sono 
più da rìdere, e insieme alla grandezza e gravità del senno 
Italiano. 

Il magistrato supremo in mezzo a queste- Accademie, ve- 
drà dall'alta sua posiziono i rapporti generali del Dominio e i 
generali bisogni : vedrà nelle Slfitistii'ln' e Itcln/innì Provinciali 
i -bisogni speciali ad ogni provincia: studierà maturamente e 
quelli e questi per accordarli Ira loro e eoi bene generale del 
Dominio e colf universale dello Stato: e làrà le sue Proposte 
al Governo. Quanto a quelle trasmessegli dalle Accademie, le 
accompagnerà col dovuto. favore al Ministero, se le trova ac- 
cettabili. Trovando di rimandarle, ne spiegherà i molili : affin- 
chè l'Accademia meglio maturi il proposto, o lo dismetta, o ne 
faccia preghiera diretta al Ministero. 

Un altro oflizio nobilissimo ed efficacissimo del Magi- 
strato sarà di proporre al Ministero i nomi di quelli, che 
avranno altamente meritato in questo movimento rigenera- 
tore del paese, per quelli! Oiioi-ìi'utiizo. elle la Maestà Sovra- 
na riputasse giustamente dovute. 

Alla presentazione delle Statistiche annuali il Magistrato 
medesimo vedrà gli o«l«coJi rimanenti, e darà gli impulsi, i 
modi e i mezzi, perchè sieno tolti. 
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E appena rileverà, die i primi Capitali sieusi adunali, 
darà mano alla prima macchina annientatrice della loro po- 
tenza, cioè alla Banco di Circolazione, coli' istituirla in Vene- 
zio, e ne' Capiluoghi (secondo il bisogno) delle Provincie prin- 
cipali Ouaudo poi questi Capitan' saranno convenevolmente 
cresciuti, attuerà l'altra macchina del Credito Fondiario; che 
agevolando, come dicera, a'possessori delle terre la liberazio- 
ne del debito, ondo or sono tanto aggravate, fornirà loro an- 
che i mezzi di usare in essi i più saggi e propri, e recenti 
metodi di coltura, e raddoppiarne i presenti prodotti. Sulla 
qual via procedendo il Magistrato con alacrità, con saviezza 
e con perseveranza, raggiungerà ben. presto i miglioramenti 
più desiderati: poiché trattosi d'un popolo intelligente, saga- 
ce, industriosissimo, cui basta appresentare il meglio, perchè 
tostamente Io vegga, lo ami, lo seguiti. 

E questo meglio apprcsculerassi alle menti de' Veneti col- 
le scuole, clic stanno al terzo grado della Piramide divisala. 

Incomincerò dalla Economia. Riflettendo, che nel campo 
degli interessi materiati, cosi privato, come pubblico, tutte le 
perdite (fuor quelle derivale dalla forza maggiore o dal caso 
imprevisibile) sono, come diceva, conseguenze immediale o 
mediale di Errori economici, trovo logicamente necessario 
il porre tutte le classi sociali nella possibilità di evitare cole- 
sti errori: il che non può farsi che col lume della Dottrina. 
Vorrei pertanto, clic tolta qualche ora alla cosi delta mate- 
matica delle presenti scuole Elementari, Ginnasiali, e Tecni- 
che (dove troppo presto e troppo a lungo s'insegna c riba- 
disce) si lasciasse un posto anche all'apprendimento della 
Economia (32). 

Nelle Scuole Elementari basterebbe la Economia priva- 
la: necessarissima a divisare, maturare, presagire gli elicili 
di qualunque affare anche minimo, come a trovare i riincdj 
possibili ad ogni infortunio, È chiaro da sé, che l'insegna- 
mento dovrebbesi piegare e accomodare alle menti dell'ado- 



Icsceiiza, fi restringere alle idee principali in un Calc- 
eli ismo. 

Nelle Tecniche Maggiori c nelle Ginnasio]! In Economia 
dovrebbe abbracciare mi campo più largo, cioè anche la Pub- 
blica: poiché da queste escono i giovani, che possono parte- 
cipare al governo del Comune, della Provincia, dello Stalo. 

Di Tecniche ne abbiamo: e basterebbe ampliarle in 
qualche Capo luogo di Provincia, dove manca qualcuna delle 
Scuole Reali. 

Le Scuole di Agricoltura e Selvicoltura sono (per dirlo 
con (rase ufliziale) in pcrtratlazione, cioè per maturarsi ed 
attuarsi in ogni provincia. Ciò, clic soprattutto importa in 
queste, si è: 1." clic date poche lezioni sui principj generali, 
scendano alla dottrina pratica. -2." che questa dottrina prati- 
ca sia principalmente fatta locale. - 3." clic queste Scuule sie- 
no obbligatorie pei Mni'strì clciiuntari del territorio provin- 
ciale,^ pei Cheriei, eoli 'utilissimo scopo, che i rudimenti di 
queste dottrine preziosissime passino pelili lor voce autore- 
vole alle menti e nell'animo (sempre ritroso al nuovo) degli 
agricoltori, nelle cui mani sta l' inuneiiso tesoro della Prodn- 
/.tuiii' ii.^i'icola. . 

Alla Scuola di Selvicoltura potrebbersi aggiungere al- 
cuni l'Ii'iui'iili iMhu'i-.iln^iri : quelli riuc che bastassero (pelle 
Province montane) alla investiga ziooe di Miniere, che abbon- 
dano fra' nostri monti. 

L' inaimeli le un Podere Istruttivo per ogni Distretto farà 
vedere a'piu lenaci delle vecchie abitudini le belle applica/io- 
ni della nuova dottrina: ed agli increduli d'ogni progresso 
(ara toccar con mano i pingui frutti, che se ne raccolgono. 
Questi Poderi costeranno poco allo Stato, purché si modelli- 
no su quelli di Francia: poiché il proprietario, oltre al di- 
screto sussidio che ne riceve, dee lare il principale assegna- 
mento sui maggior valore, che al suo podere ridonda dalla 
perfezionala cottura, , 
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Innumerevoli sono i pregìudizj, che la diffusione di 
queste delirine specialmente Ira il popolo sradicherebbe tra 
noi: come sono immensurabili le utilità, che i buoni e rav- 
viati indirizzi ci arrecherebbero. 

Addurrò ad esempio In mia Provincia, che sopra tutte 
m' è nota. Colla sceltezza, educazione ed aumento delle razze 
bovine ed ovine ella potrebbe nel giro di pochi Anni accre- 
scere d'un buon terzo il suo presente valor animale. Con 
nuove o migliorate sementi, coll'uso degh stromenti e meto- 
di, tolti alla dottrina più progredita ed appropriali a'iuoglii, 
potrebbe più che doppiare il presente prodotto delle terre. E 
rivestendo di bosco con piantagioni e seminagioni i vasti e 
or nudi dorsi delle sue montagne, potrebbe nel periodo di CO 
anni creare un Capitale di 50 milioni di Tranelli. 

Citando un secondo esempio nell'Ateneo di Venezia, bel- 
lissimo e amplissimo tema di studj gli presenterebbero le va- 
ste maremme, che circondano la Veneta laguna: delle quali 
segnatamente la parte di nord-est sappiamo essere stata si 
colta e frequente di abitatori ai tempi Imperiali di Roma. Al- 
tri argomenti dì meditazione offrirebbero le influenze de* fi li- 
mi nella laguiuij che tanto occuparono i padri nostri, e il 
calcolarne gli effetti sanitarj e commerciati per quelle opera- 
zioni, che la salute e l'interesse pubblico domandassero. Cosi 
sarebbe d'importanza suprema lo studiare e trovare ogni via 
di migliorare ognor più gli accessi possibili, e tutte le como- 
dità del Porto di Venezia, e seriamente occhiarsi della fonda- 
zione d'un Docks; le cui conseguenze potrebbero essere vi- 
talissime aTcueti di fronte ad alili Porli, fra' quali si trova- 
no (33). 

Frugando inoltre nella storia delle antiche industrie di 
Venezia e meditandole rngguagb Blamente «He condizioni del- 
la nostra eia, vedrebbe quali si dovrebbero perfezionare o ri- 
pigliare con frullo, e quali lasciali? nel presente abbandono, 
lì lilialmente cercando ueli'allra Storia più gloriosa de' suoi 



commetti}, ed osservandoli di. fronte ni nuovo Canale, die è 
\>cr aprirsi Ira il Mediterraneo e il Hnf Rosso, vcdrcblic quali 
oggidì [«lessero riloniarc alle mani dc'Vcneli con tanto mag- 
giore profitto, quaniochè le nuove vie ferrate faranno novel- 
lninenle di Venezia un Porlo Orienlale - Germanico (Si). 

La grand' opera dell'apertura di questo Canale, ormai 
non lontana, può segnare l'era ièlieissimn del risorgimento 
economico di Venezia e della Penisola ; poiché ricollocando 
nel mare, ond'e abbracciala, il centro de 'commerci d'Oliente 
coli' Occidente, fard nuovamente del Mediterraneo il primo 
mare del mondo, c restituirà gran parte delle auliche oppor- 
tunità di arricchire agli abitatori delle fortunate sue rive. 

Ho dello le opportunità, e non le ricchezze. Poiché se 
quelle recansì spesso dalla fortuna, queste non vengono mai 
che dalle menti e dalle mani degli uomini. E se i nostri Ve- 
neti in presenza del nuovo Canale non si saranno latti più at- 
tivi, più istrutti, più intraprendenti di quelli, che or sono, 
vedranno passare le altrui ricchezze pel mare, che gin spo- 
savano, nè altra traccia lasciare sulle sue rive fuor quella 
della loro non perdonabile inerzia. 

Per preparare i Veneti al grande evento, panni giove- 
rebbe non poco questa Istituzione Rigenera trice, che vi ho 
designata. La quale pella sua grande opportunità pigliar do- 
vrebbe subila e florida vita: pel grande e comune interesse 
perpetuamente durare: e pegli effetti hmnauebcvoli dell'orga- 
nismo suo prestamente rifare prosperose e felici queste no- 
stre desolate Venezie. 

La Istituzione avrà proota e florida vita: perchè non 
(ondasi sul miracolo di forze presupposte o da creare, ma 
nell'opera facile dell'ordinamento ed indirizzo di quelle, che 
abbiamo e molle e generose e vivo. Poiché son molli e (orli 
gli Ingegni Ira Veneti, e le dottrine non poche. Bla contro ai 
più di quelli pò trebberà vibrare le parole dell'eloquenti ss imo 
do'nostri filosofi : essere il cullo della mente un vano Irastul- 



lo, quando limi soiiga indiri/.ziito il felicitare gli uomini col 
migliorarne le coi itti zintù privale e pubbliche, E di Iroppe del- 
lo nostre di ili rine poi ri a si ripclcro: viversi appuriate e soli- 
tarie c senza frutto sulle moltitudini, die pur sono gli agenti 
C il nerbo d'ogni nazione. 

Questa Istituzione ancora dovrà non solo perpetuamen- 
te durare, ma crescere col tempo di vigore e di vita. Poiché 
l'interesse, questo nutritore di tutte le umane forze, man- 
terrà vive, e operose tulle le molle di questo organismo: nel 
quale ogni Accademico, Ogni socio Agrario, ogni persona 
non-indotta, ogni amatore del proprio paese, mediterà, stii- 
dicra, travaglierà per se stesso e polla terra nativa: tulli 
combatteranno prò oris et fucili. 

Finalmente gli elicili di questa Istituzione non si po- 
trebbero misurare, die da quelli che pienamente conoscono 
la magia dell' ordii in mei ilo e del Metodo. 

Ammoniate n migliaja e migliaja le idee senza ordine in 
un cervello: non ni' firn-te. un gl'anello ili Scienza. Dal die fu 
detto, che il Metodi) è la Si-iniza. Armale ima moltitudine in- 
eomposla di cento mila furili: annate un migliajo di soldati 
ordinali : questi senza disagio fugheranno quella. Dal che 
eredo con buona ragione dedurre: che il Metodo è anche la 
Potenza. E in effetto, che fanno oggidì le molte eentinaja di 
Veneti Ingegni, die pur snrebber'atti ad opere fruttuose al 
paese, ed onorevoli n un nomi-, già salilo si allo in altre età, 
meno per noi scompigliale della presente? Moltissimi lan- 
guiscono nell'ozio. Molli si occupano di lettere, ma solamen- 
te di lettere: non avvisando, che sono e debbon'esscre l'ubilo 
degnissimo delle Idee, ma non tenere In importanza e il po- 
sto di queste. Alcuni coltivano un qualche ramo delle disci- 
pline fisiche, ma come amatori e segregali da! popolo. L'agri- 
coltura poi, quest'arte sopra tulle nobilissima, dai più de'no- 
slri grandi possessori è. lasciala alle mani di Agenti n indotti, 
o inattivi o poggio. E la Economia, die raddrizzerebbe molli 
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cervelli e molto Por lune, nel campo privalo, e nel pubblico sal- 
vereblie i popoli ila molte sciagure: questo Mentore, nato 
fortunatamente ni nostro tempo per guidare sulla via del me- 
glio i Produttori, i Commercianti, i Magislrali, i Legislatori ; 
questo fra noi è ancora un essere o nulla o mal conosciuto, e 
da taluno anche avversato come fantastico o nocenlc. Final- 
mente le dottrine Filosofiche, tanto proprie olla sodezza e 
dignità dell'Ingegno Italiano, e le dottrine Politiche, che 
hanno in quelle la base e il nutrimento, oggidi paion' ispido 
ed irle a troppi de'uoslri spirili, ammolliti dalle lusinghe dei 
romanzi o da quelle dell'ozio. £ così nel nostro paese vanno 
malamente perdute le più nobili forze. 

Questa situazione tic 7 Veneti, che somiglia a non poche 
d'Europa, dà la immagine d'una milizia generosa: cui se 
manchino impensatamente il Generale, gli ullìziali e i sergen- 
ti, rimanendo senza ordine, senza intendimento, e inconsape- 
vole della sua forza, si sbriglia a un tratto e sbandasi. Ma se 
con eguale prontezza quel Generale la richiami all'insegna, 
la vedete quasi per miracolo ripigliare l'ordine di prima e la 
primiera potenza. . 

E questo miracolo sai* operato fra noi dalla nuova Isti- 
tuzione. La quale questi Ingegni ora freddi e sbandati ani- 
mera e unirei in un solo ed allo proposito; che è la salvezza 
e l'onore del proprio paese. E penclrando come spirito nuo- 
vo ed agitando la immenso e inerte mole delle forze econo- 
miche delle Venezie, restituirà, questa parte bellissima del- 
l'Impero a quella prosperità, cui ha sopra molte diritto pella, 
grandezza delle passate memorie, e pella bontà degli animi e 
la eccellenza degli Ingegni desimi abitatori. 

Colleglli onorandissimi, ho esercitato la solTerenza vo- 
stra con troppo lungo discorso, e in tultociò non ho fatto 
che mia utopia. Ma lutti gb' Statisti, che trovaronsi nel mio 
caso e non cblwro altra potenza fuorché della penna, non 
poterono fare, né fecero che delle utopie. Diremo perciò, che 
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licessero vane lanche? Bisognerebbe ignorare le origini e lir 
storia de' progressi sociali, che lauto illustrarono la nostra 
età, per disconoscere, clic derivarono tulli dalle meditazioni, 
cioè dalle utopie degli Scrittori. Le quali col mezzo della 
stampa lanciate nella vasta onda della Opinione publicn, se 
abbiano la buona ventura di venirne sorrette, sogliono salire 
sino «'Governi e divenire Istituzioni legali. 

Possa non essere sfortunata In miai Nella quale io met- 
to tutta la fede, che un qualche studio, la storia d'altri paesi, 
e l'amore nrdenl issi ino del nostro, m'hanno ispirata. Lo stu- 
dio dimostra colia evidenza del vero, che lutti i migliora- 
menti reali procacciati «'popoli non furono, né potrebbe»' es- 
sere clic applicazioni della scienza. La Storia ci nomina i 
grandi ministri, che salvarono dalla rovina o portarono alla 
prosperità gli Siali loro affidati, non altro tacendo clic attua- 
re i consigli della dottrina. L'amore del paese, che io divido 
coi nobilissimi animi vostri, farà comune Ira noi questa fede 
medesima: in nome della quale io raccomando la propaga- 
zione dì queste salutari dottrine alla vostra autorevole voce, 
che È parte lauto cospicua della Opinione pubblica (3B). 



NOTE. 



(1) (lillà di Din - Mi. V. Capii. XV. 

(2) Il lavoro nel Medio Km, educando li inteltr^nu e creando 
lo rioiiieaa della Cillà, sovrappose In \x,^aa morale ed economica di 
queste allo foni brutale del feudalismo, d.ille cui ceneri usciva li li- 
beri!. Ond' è, che anelie questi è un frullo del In som. 

(3) Guiiot scrìsse uno .Iorio generale della civiltà ; nella quale eoi 
solilo veiio francese parlo dolio civiltà di Germania, di Spagna, d'Inghil- 
terra e soprattutto di Francia, e tace poi della nostra Italia. Ma the 
era mai quella atia Francia, quando Borivano- di Ionio splendore le no- 
stro lliqiubblii'tie / E i( Lisi ione puramente cronologica ; per la quale ri- 
metliauio i lettori ad ogni storio, l-Iip min mi ili mono francese. 

(1) K nolisaimo l" epigramma del Sannazaro sulle fondaiioni di 
Roma e Yinegia ; del quale I' ultimo verso porla : ilfap, Armine» 
liane putnitte Deal. 

(5) Si sa clic in Francia il Clero e i nobili formavano i due primi 
Stali nelle assemblee del Hegno; e serbavasi il nome di Ter™ a quel b 
dei cittadini. Lo Stalo de' quali perù, già potentissimo per dottrine e rie- 
chraw allo scoppio della risoluzione, nella celebre sessione 17 giugno 
1789 assorbì quo' dui- primi, e con sé alesso tu- compose un solo, vera- 
mente natiunale, eolio il 1 iloti di Assemblea Costituente. 

(6) So do un canto alla conservarono dello paco valse il sospetto 
ne' Principi, che ogni commovimento europeo potesse dar Tornilo allo 
svolgimento del principio democratico, è indubitato dall'altro elle grande- 
mento giovò lo iireuixiimc rri,miri,i':iì. olio qualunque guerra in fturopa 
(per effello dell' equilibrio) facendosi oggidi quasi sempre generale, nvrrti- 
be non solo lurbato le fouli della produtione e il moto benefico ili tulli 
i commerci, ma «"Irelti tutti gli Siali o spose gravissimo : tanto meno 



,/■( 



supplii labili, gnauli) più erano quasi lutti elioni leu ionie aggravali. Si- 
Kodon compiila il debito dogli Slnii europei verso il 1WHI in 46 mila SU) 
milioni di francbil E Uuslnvu l)u l'.ivnodo «iggimisy; elio il solo soffio 
rivoluiionario ilei IN1S era cosl.ilo n S li Siali cnlineiilali presso a cinque 
iiùl.i milioni ili frantili 1! [Dr I« Mummie, tilt Cri'uilel de V impól - 
VoL II. Cap. I.). Aggiungete le Imnmle straordinarie, i guasti balliti, « 
le perdilo fintile dalle privale forlinic; e lir scoppia una Boni ma ila spa- 
ventare. J,a previ/itine rr,m«.«/r" .nlimi|uo ; inalilo pivi la economia po- 
lii™ ti farà popolare, tanto inibii» ,'.iii:lniTa la „,,iiiirme pubblica wm 
In pare. E la opinion piil.Wi.-a domina lutti e grandi e piccoli doli» no- 



{!) lo credo impunibile nelle presenti condizioni del mondo Euro- 
peo e in metio alla Iure di tanti libri e della stampa periodica, troncare 
il cammino al progress de - popoli- Ma credo insieme, che sa i Principi 
intenderai!!»! una volta la importailia e la ulililà delle dottrino economi- 
obe, e le diffonderanno coli' insegnamento n ugni ordine di sudditi, sem- 
pre in ragguaglio al rispettivo grado, potranno condurre ojusideralamonlr 
e pacificamen/c questo progresso con gloria propria e culla felicita 



(8) È «tato osservato, elio dopo il 18i» allungaronsi non poro lo 
colonna dallo Tabella Criminali e l\,lilH„- degli Siali d' Europa: 0 la 
ragion n'è cliinrn. I,e plebi, Ira In quali appaiono ì più dc'delilli, non 
ascendono culle menti alle p„lilielio delle rivoluiioni : ma gellaii- 

dovisi ciRcomente nel moire, alili ali ..ni. le V.ilorilà, rampino R 1 ' " rdiui 
vigenti, niett„i, 1,. Ul3n \ ,„.]!,. casse [uiWili. be. né astongonsi sempra dallo 
privato. Tuli.) quel,, ;. i 11M il„i]-,liii.,'i.,oe. , li sor nanamente, imi e, orai il. a, 
rapatili. E tulio questo (nelle plebi) è il tristissimo retaggio delle l'i- 

(!») A Cirio V Imperalo™ l'Europa devo la invoniione della pessima 

lo achiavi!,', lio.u-, , nrile: quella 'I-i Ne^i. comperali ill'oe- 

cidenle d" Africa, e tramutali in .tiuerica e nelle isole, Prima della le^a 
anglo-francese, conehius» nel santo Quo di levare alla storia umana questa 
►oiiura, erano più clic treceillu mila le villinie, die ogni anno rapivanai 
ai foculari domestici, voi pi '..tersene mi li. eoi oliarle- uel solo primo tragit- 
to! Duna erode»! diminuii! di due leni la carnillcina. Contro la quale uc- 
mini insigni •: ganiiMimi pu Lui Ica rane opere di gran pino e in buon un- 
mero : t- ultimai,,,.,!!,, mia illusil e il.iiiiia niun-ieniia davo alla luce quel ai 
affettuoso e lanlo vera Hoinanm dello Zio Tom. Sia queste nobili fatiche 
non «libero, ni, potesti» avere il frutto, die ■ mei ilnvauo : poiobù a' |hj- 
1 • " a in <bmdui, quali m,i„i i possessori Iraffic-inli di [Negri, non bisogna 
l'^laro di cuore o di virili, ina solamente di n lai erial i in lei essi. Orni 1 e. 
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filo li sola economia mediatiti, i calcoli il 
propugni»!»! in que' pesi delle «uè dottrina. |»tri metterò un termine a 
Inula infamia. 

(IO) 1,' iisolulismo itati mento e sema cuore del Governo di Spagua 
aveva spento siffaltimenle nelle Province «meritane del menadi ogni mii- 
», Ji patri, e di vita pubblica, che quando se ne sloc- 



nll' anarchia. In quella il siilo e ignobile interesso prese il posto della pa- 
tria e della dignità : e il cimM^uimeiilo ii' mi impieg» m'ir ani minisi raiio- 
iie dello Sialo dovei diventare lo scopo dei travagli, delle mone, e lino dei 
delitti politici. IJue* Governi sono quindi una iti altalena; della quale it 
braccia elevalo rappresenta il Governo attuale, e il braccio depresso l'ultra 
Governo elio fu spodestilo, e che intende senza posa a rialzarsi. In qiicslu 
giuoco il paese paga per l'uno e l' altro; e si irrabballa Tra le inquietudini 
e La miseria. Chi darà line a questa ? !,i aola opinione pubblica, guidala e 
rinsavita dalla economia pulitici. I.n quale riesca a diinoslraro a quelle 
menti, che la prosperità non potrà mai guadagnarsi dal parse so non col. 
I" opera e coi frulli del tuewu poageo. 

(Il) Se fosso meglio accettalo l' intervento della scienza economici! 
nella legislazione d' Europa, vedremmo funi molte ed eseensisli riformo 
nelle leggi dei grani, nelle Bnuliavie, indie indirette: [niicLè dimostrandone 
ella non nolo gli offrili inmu'iliali vinè quello, dio al dire di V. Ilastial, 
li ufile) ma più ancora gli citelli liinlaui (quel die non ri usile), farebbe 
in moltissimi casi conoscere, die i Governi col sialenia prcsenle raccolgo- 
no menu e tormentano più. 

Cileni quollro «oli esempii, relativi al dazio doganale. 

l'russia con Ili milioni dì sudditi, c 



, Tanno 1830 franchi » aJl,3OO,OO0.00 

Austria eou 38 Milioni di smisi ti nell'anno 18H3 
(più favorevole die quello del 18!») dovrebbe avere 
raccolto dalie dugane più che il doppio : ma [ielle sue 

. tariffe un p' giuliani n ebbe dn. fior. 2II.7iH.ltk1 

di Convengono, pari a franchi - 3.1.893,2*5.80 

Inghilterra curi 28 mHhni ili sudditi e con tariffo 
inilisMii!.- (il"|io la rifiiriiia Per!) ha li rendita doga- 
nale di traudii , . » 030,000.01X100 

Francia contiti Mi/iuni di sudditi, e din manifat- 
ture assai predirle, do i ce li li e aierla maggiore: ma 
pelle tariffe tvccwii": imi! .■accoglie die franchi ...» ■1SO,UOO,000.(«»!! 
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(IH) LoSlala. din*.- argutamente Federici Basliat, vii gran finli- 
sma. Mio In cui nmha Mio 'I minilo cerca di vivere a lycìt ili tulio 

il mondo. 

Srlui-rati- J;i iti «mia. specialmente in Francia. I lilla la miliiii armi- 
gera ili terra i; di mare, tutta li legala, I' amministrativa, la dulia, la 
Iconica, la L-misuli-nl .-. la legislatrice, quella ili Provincia, quella di Co- 

n unir, ecc. i> lasciate dall'altra il popola: e vedrete eia, che iliru non 

.'■ prudente. — Ma clic nini siaci unni,, iti reperì' a minor prono quello 
animali', clic dicci unum? In l'Yam-ia i fiini.iiMiarii pubblici d'ogni qualità 
r, grado giungono ni 600,000 : I" esercito n l'armata > 1100,000. Uno por 
ogni 31, cittadini!! 

Incominciando dal Connine, Hi potrebbe dappertutto Europa, «oppri- 

un-nic i Ire quarti, i vilrcuin nella noia \ " i± dia semplificherebbe 

di molto 1' Amministrar ione della Provincia, o tonseRuen tomento dello 
Stato. La Anania, liberata dallo riunioni, dio malo le stanno, iti ammini- 
strati™ di terrò, vie Ferrate; tabacchi, sali, fabbriche, ecc., u ridotta al- 
l'operanda diradigliele per vpyuUii i tributi a i frulli do' monopolii, 
palrelibe licenliaro i tre quarti de' suoi ministeriali e delle Mio guardie, i 
giudici, Sfolti soprai tulio Ira gli addati rinati, e lanciati Ira forme od ordini 
|iìù semplici, fan libera a inel.ì numcrn piò clic nini facciano, o possano 
faro augii», special monto in Francia. Oli eserciti col sistema di Prussia, e 
più (incora callo alleanze, ceni principio dell' equilibrili, potrebbero ri- 
durai non m'innnllro nella materia, e la Irimco dicendo : che i rive- 
latori dello Ammiiiislrazioni d' una Stalo ilo irebbero aver presento al pen- 
siero (od anche al cunrc) che ciò. clic largheggia urli) danno ad una parlo 
do' sudditi, la (nli-oim incvUaliili ili' all'alt». 

(13) I.a del trin i lynmnoir i insegna a 'privali a rendere più abbondanti 
le [in idiiiii mi, a fave piii sicuri e pioiicni i e nicrcii. a ridurro al meno- 
mo le sposo, a tenerli' iuallcriliilmente Iiilanei -nuli introiti, e* tonser- 

vare por lai "inde pretini le pai licul.-iei Cn-hiiic. I.a dcltrina meil esima in- 
segna agli ini pulililici a far pn.spraec i Umilimi, lo l'rnvince, la Sta- 
lo. Bpp uro nel mentre si condannami fanciulli e a dui esce liti a infaitidirsi" 
acuta misura di figure e lilTrr, e eommiiarsi nel Oro™, nel fini imi o nel- 
l'Aramòo (il che tulio, serbalo agli anni .1/71111 ■Inni, anprcnilerobbosi pili 
todvmenlc c in lenii" i ■ .1 n i jih l,m : ni ii-iii trovasi un' ora da . 

nomici! Ma fino a i|U.inili' nelle menti umane il meno [in valore) dovrà 

(II) I:B Imposto possano dividersi in duo grandi classi t di produzione 

[1 limile, pii'li»"i al!.- [iiiiuc dalla seii'iiw, e: che unii tocchinn mai 
ve min ia rendila ; o clic lauta ne serbi li questa da lasciare al produt- 
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ciu vengono a mancare i consunti guadagni agli .artieri e IralEcanli. die 
lulli debbono alla lor volili restringere i consumi Iure. E questa gawriUi 
iliniìnulinlic ilei consumi porla 1' effetto ili las.illigUare il' «guai misura li> 
imposte forniate su qui'sti. Onile alla slri'tta ilei conio risiili a, che riti, elio 
ri ritrae dall' eccesso della dirotta fondiaria, ò. più che perduti] dal ditello 
della indiretta. E in codi a lullociò non rimani: die mi maggiore e infrut- 
tuoso lormento del oopolo, « la conscguente avversione a' Governi : orane 
diesasi illa npU 11. 

Il limile, prefisso dalla scienza alla imposta ili coosu magione, è : rlie 
non debba ineirire i generi di tanto da minorare il consuma, che sarebbe 
ordinari» in un data paese. 

In Francia il \mn ■'■ l'arinatu 4' un iriliiilo. die ne' parsi mollo prò- 
duttili supera il valore del genere. Iliieslii eccer.-u ne impedisco l'usa alle 
ultime plebi, ebo pur no sgobberò lo maggiori consumatrici. t;«u ciò 
turbasi gravemente la produzione senza alcun prò doli' Erari". 

Anche Ira noi ac al daiiu Emilie vi:iiii]..':isi il sopraddatio Comuna- 
le, negli nn ni abbonda ni i o in quaLV IVmincia (bulina) la impelila ncco- 
otati al valore del vino; e genera gli etVlli. die in Francia. 

Ho dello, cho lo imposto de' consumi soggiacciono audio alla coudiiio- 
ne li' un dulu parie : e ciln uu esempio. 

La birra «mudo me frullci iMie al F\m.i assai più, se fosse meli cari- 
cata fu lutto V Impera, e meno ancoro nei Domimi d' Italia. Tra noi ri- 
traendosi da lontano o dall'estero quasi lulli gli orai, e tulli i luppoli, e 
collaudo gli attilti de' locali, il combustibile e la man d' opera più elio noli 



sugli introili fiscali. In Italia, se Dio ti ri- 
mandi il vino, questo fa colla birra una concorronia gagliardissima. E sic- 
come la tassa del vino è minoro ebo quella della birra, cosi dai minorali 
consumi di questa verri il Fioco a scapitare di molto, so non ai correggerà 

' Quanto si è dello di questi generi, abbiati ripetuto di lulli : poiché 
in lulli la tnaderasittne 'Ielle lasse porla gli eftelli preziosissimi di non 
turbare la produzione, di accresi'ero la rendila fiscale, e di creare e au- 
mentnro 1' afleiione de' popoli verso a' Governi. 

leggasi nu alio da cid quanto importi al bene di lutti lo studio delle 
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(IK) Sui proposito delle spese militari Kiin>]ii'i' Irseli <lal Ilirlùm- 
naire ile V Economie Pulitini,? stampalo ilei Guillauiniu di Parigi. le 
notiiie seguenti : 

La Hili7.ii coniò ; 

Air Aulirla (da 1. nnmb. 1818 » i. nnvemb. 181!)) Iran. 407,008, IS9.00 

Alla Prussia (nel 1850) ■> B!i.607,8Kfl.OO 

Alla Spagna (da 30 giupin 1850 » 30 gingilo ISSI) . » 78.788,881.00 
AlblDghUtWW (il S gennaio 18« a K (re i™,ii n [8S0) « 3B!S,li88, 150.00 
Alla Francia (neUSSS) ». 31 8 : 820,891. 00 

Hattnno quieti esempii a darri una idea tirila enormità dpi dispendi! 
causali dalia Milizia. Se aggiungiamo il vuoto lascialo nella produiione 

rimaslimwli, eli frutto che avrebbero portalo coli' allibita, troviamo in 

(46) Federico Basliat, che allo spirito francese accoppia tutta la so- 
derai dui criterio Italiano, nel propugnare die fece in tulle le opere mie la 

ravigliasa, die I anima r aivm-da li- le Ki :i del ido economico: e so- 
praffatto alla sua belleiza, la disse Divino, salendo sulle sue al» alla ori- 
gine prima, sopra l'uso de' suoi ™iiHa/.imiili, elle in mite le materie so- 
ciali non alianti mai d' un min dito da terra. Da questa allena polii lan- 
ciare la folgore contro i Titani dell' epota nostra, e atterrare la baldania e 
svelare la stellerà dei Socialisti e fiomimisli, elie verrebbero rifare la Sn- 
cieln e Comunanza umana cui manomettere stranamente l' epera Divina. 

Oliindi con coerenza logica disse n ìss.-iri di opera, benché in 

grado minore, andie i liovenii. i:lic con leggi inconsiderata « restrittive 
turbano lo bellissime del mondo economico. 

(17) I polilici, Ineominciando da \apoleone I, dicono ideologi in senso 
beffardo gli economisti ; quoiidiè non facessero din baloccarsi di fantaaie. 
Ha di questi è ora tanto diradato il numero da non tenersene conio, I filo- 
sofi invece e i letterali li diteggiano come occupati di soli materiali in- 

Ureni. 

In queste schiere poro bisogna fare due grandi separazioni. V'ha 
de" filosofi, che aleggiano tra le iieldiiii del \ii:bili.ino : e questi trovano ri- 
pugnante a' loro palali il cibo della' roalils : che è anello degli economisti. 
V ha de' Eloaofi veri, i filosofi del realismo : e questi (ad esempio il Gio- 
berti) toccano volentieri anche gli si udii economici; e vivamente li racco- 



Cosi Ira' lellorali, c'è olii ciilliva li' Iutiere mllaulo por le tollero; i- 
quosti campeggi,! Il il pi mnln f |ii'l i'nnlnsliro. ni limititi verso li reollà 
quel ribreiwcliu i .\ idi i listi. C'è poi chi au» e si «dia le lettere come 
abito della idea renio : e questi attendono .mene alla economi". .Nella quale 
ravvisano con Federica Basliat un complesso di leppi mirabili, un mondo 



(18) Pielro Verri. Scrini varii - Voi. I. pag. 401. l.r Mounier 1RM 

(l!l) I,a Sn.rain Kisulminne. |iiibl.ticata dal Governi, di Veneta colla 
KiiUncuimi» 28 otlritiro ISIS X." VHlR il e Imi li ini il caricn fondiari.! rfollr 
Provini» Venete hi I i milioni di franchi, di.' quali In, i 1(1.000 per l' lira- 
rio, e 1,580,000 per le spese di esattone e pei Comuni. 

Coli' altra Noti fi ri itone esornativa 11 agosto tUlG fu dichiaralo da 

operare la qùòla del 8. Erario nett' urdinario annuale 

/ritoltoti IS.O0n.OUO:.Ìa gettai* una reimposta di !.. a.WOJMO per saldare 
i ilrhìti arretrali. 

Vueste due imposte con qualche reslriiione continua- 
rono poi! sicché prima del 1MB le nostre Provincie pa- 
gavano annue Aulir, li. 15,841,338.58 

Sopravvenne nel 1851 l'addiiionale slraordinirU di 5,280,445.52 
colle allre ingiunte, specificale dalla ?iolificaiione 1. ollohre 
1853 della I. H. Longolenenra Venela W» 21037 nella 
somma di . . . » 180,443.311 

Pcrlocchè, olire a' 5 caranlani dell» imposta del Do- 

minio, e oltre alle sovrimposte dì Provincia e de' Comu- 
ni, portano oggidì il tributo di » 11,002,823.47 

pari a fiorini . . 7,100.741.40 

il Prospetto ulBiiale dell'anno amministrativo 18.13 della Monarchia, 
pubblicato negli annali di Statìstica di Milano — giugno 1851, pig, 344 — 
avvimi, che il carico fondiario generale, compreso il casatico, fu di 
fior. 811,503,477. E tale ai è muntemi lo nell'anno passalo e nel corrente. 

IV altra parie i prodotti agricoli dei Dominii della Corona, esclusi i 
Confini militari e il Territorio di Cracovia (che non comprendoni nel 
carico generale sopraddetto) pubblicali dalli I. R Direiione Viennese 
della Statistica amm ini s Irai ivi, ci danno l' importo a denaro, ostia la 
entità temibile di fiorini I,fi04,472,000. 

In questa entità generale il prodotto delle Venezie 
li espone in fiorini 08,047,000. 

Posti questi dati, tulli uffizioli, facciamo la semplicissima operato- 
ne aritmetico seguente. 



rmlolU agricoli gooi r ili ] mi'..'!, sr-urralr- l'rn.li.Uc Vrnrl» - f»>|ioFlo Vrueli 
1,201,172.000. D9.SB3.447. S8,Ci7.00O. 3,388,570 1/10. 



Da do riconosr iaimi cui miileiiinlwn ri-i<hn:t,, clic le Province Ve- 
nde n vendo paj-atii fior. ".IWl.7-U.1lt. ninnilo non nr dovrebbero che 
5.388,879, pacarono e panino il 101 ij3 ppr 100 sopra la nula», ine. 
forcherebbe bri) in min p erequ.nione. Con ciò si spìcja la pntsoiito si- 
I unioni, de' Veneti. 

I.a Lombardia, IhiiicIih caricala anch'essa, è perù no' riguardi ili 
uuosio confronto a cniidilblic multi) ihpii grave di Imi. Poiché runa, se- 
condo il prudono affaccialo nulla suddetta Statistica in fior. 110,328,0110 
dovrebbe panare il doppie di uni, dio «mi abbiamo clip il sovraospnsli) 
prodotto di fiorini 88,8-17,000. i\on pagi invece «opra noi che «ina un 

(20) Volendosi ritornare all'opera risi lira Ir ice, iniiialo dalla lienclica 
i> provvida Patente Imperiale «8 ottobre 1818. clic fi è citala nella nota 
precedente, e rilencre conio .\'nrii,t,lc il carico prefisso colla medesima 
ni Veneto, in 12 milioni Ji franchi, ed usarlo romo termine di pcrequa- 
lione de) carico generale fondiario fra tulli i Domimi, avremmo il mul- 
tato aritmetico seguente: 

Prodotto Vendo — Carico Veneto — Prodotto scoerai* — Carico (corrale 
Bor. 08,617,000 Ir. lì,OO0,O0O.M lior. 1.SU1,47i,000 fr. Ì*G,lSI,sW.t2 

Da questa operaiinne risulterebbe ai burnii Veiieli sul carini fondiaria 
presente il «allievo ili fiorini ed alla rondila generale un aumento 

■li preuo ai 25,1X10,000 di Oorini. Clio non sarebhero un pie™! premio alla 
correiinne d' un errore eceiuim&o. 

K indubitato poi, ebe da qui a pochi anni aumentandosi almeno 
** no leno il prodotto avicolo d' Ungheria, questa rendila dell' Impero, 
«ernia lesione d'alcun dirillo. potrà riceverò un nuuvo acereocimcnln di 
parecchii milioni di franchi. 

(Sii) L' insediamento recente del nuovo Imporo in Fronda, loitlicn- 

alle branche dei deninpiRtii. ed assicurandola dai pericoli dal Co- 
•niiiliitno. ravvivi la ffdusia generale, e con questo la Kennmle prospe- 
r 'tà - della quale i profnwi, come tempre avviene, si mani [baiarono ne- 
tti i accresciuti prodotti dello imposta indiretto. 

fi queste l'anno 1883 diedero un introito di VI milioni di franchi 
B °l»r« quello del 188!, e di 108 milioni sopra l'altro del 18.11 !! 

Journal ilei cconomiitei ■- février 181M, pag, 317. 

(22) Ouasi tulli fili Siali d" liuropa, <■ sopra tolti Francia, sono 
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Irta culi >o fonimi., dai tSO ai ISfi die hanno H titolo 

N«n «■ n' aerei t nano ohe li- CilH e le grosse Borgate 

yurall corpirciiiel. micinw.piri non hionn fora economica, perchè 
•ni» «firn ImtiIoikii ncn tuono capaeila inlellettunlc. foorrh.1 di redj 
s per t«o, («rete troppo aearao >'ail numero negli eleggibili. Per 
«iuuu li riparili meniate di questi eleggibili » miaunt-i dalli alena, 
che pmwjigoiH'. Per tu' altra final* in alcuni Siali quel, torpidi* di 
amia rata, trou eonubiliia. onta bDMo, tengono la lesta anpria in 
u.i r.-niri Canlooalo «.mone, apraag alla .Natania di dieci minila, « 
qualche >nllj di itoli. Cori la .Ila Comunale * al lulln moria Hppurt 
.'. euprema per lutti la necessità, cbn il jmiprin Colmino abbia intelli- 
gente, Uliva e florida viti. Puiufaè lutti nel auo grembo nasciamo, ci 
sviluppiamo, conduciamo e compiamo lo nostra giornata. 

Poi K i Comuni .1 rifacessero non minori dri WKX) individui ; se 
la intelligenza, più dio la terra, desse li misura della elezioni ; se l'osan- 
ni tulli mimili d" officio proprio, o di sufficienti poteri : ridurrobbonsì il 
pruno giorno si quarto del numero presente : spemi erobbero mono a mo- 
gito: risparnùcnibliero la metà dello cure (o Ho - funinimrii) alla Anto- 
nia Provinciali e Su|ieriori : meglio intenderebbero ali ordini di queste 
lohe ognidì tono dimeni itali, appena pubblicali): p ravvederebbero più 
nmsideralniiuiiile ed adequatameli!!' a' li.n. bisogni : e nella piena usu- 
frullaiione delle (uttr. ocuiwuiidie locali, e coi predoni di lasse potiate 
giudiziose meni e eopra enti impunibili parimente lucali, saprebbero Ini. 
varo i modi di risparmimi' il Censo, die ora è il mal' arrivato e bat- 
tuto mi o^ni occorrerne. 

Illa la mania della tinnirà li là, die ha co Linciato il nuovo inquini 
e la moda dopo il -178» in l'arici, u di la ai è diffusa per ■' Europa, 
spegnendo dapperliill» I'' rqqircfi-iil.iun' ili l' rovinai, doveva h|ieirnorn 

tirarsene tutto il Mogul al eiwre. 1 li niatorin evidente a tulli : ma 
che s svolgersi debitamente, doinanilen'biie un volume. 

(S3) Il Coltivatore N.- Il del 1843. 

(84) Nella Morìa delle lianclio di Circolatone .«servasi, che le pili 
prosperose furono sempre lo più indipendenti dai (loverni. Ciò ripeto anello 
il llupuynode nel ano rewnle lavoro della iinuieli. de! crollilo e della im- 
posta. - Udii, di Parigi 1853. Voi. i , e cita ad esempio le Banche di Sco- 
lio, che aprono mn libertà quasi filiera Ann al Hill del ttMK. ri in effetto 
la iugcrrtiia Governativa u servo per «venni denaro: e la Banca si snatura, 
diventa una Banca di Stato, e scolio lolle le uscillnzu.ui del erodilo pub- 
blico. I) intendo a reggente le iqn.niii.ioi ; ani-nioiole In elasticità, là 

prouleita, le vedute [ir, itici .e della spi volali ime privala, le turba, audidiè 
mondare, e le pregiudica. \è valga in contrario l' esempio ilei fallimenti 
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IKiil. l'eiilio jn primo luogo se n' è esageralo il □ulcero e li importami : 
tb» non ha mai toccalo a quella delle perdile bincarie inglesi degli anni 
1814, Ì81U, ISiO cimale. Ile Bindie privale da quella dil.ondra, die aog- 
giKcn in i|uel lempo a tulli gli inibaraiii [inamiiri dello Sialo. Pw so- 
di odo. lo scompiglio ninerìcino provenne <|uaai intero da un solo erpre, 
e fu: die ne' paesi del sud e dell'ovest, cosi rari di popol.nioue, mincando 
il movimento commerciale, e consegue» lei nenie il movimento « il bisogno 
della moneta, manwva di Decessila il commercio lianclrb, e cun ciò l'o- 
cra e il proDllo delle Banche. 

Uri resto il numero delle llancbe nella Srozii e nelle Province unite 
d' America è incredibile Ira noi, ebe non ne abbiamo alcuni. Baiti inten- 
dere, che nella piccola Scolii ve n' ebbero, Ira principali e secondarie. Uno 
a AIT, ; e olle la nuova Inghilterra nu numera uni ogni i(J6A'i abitanti. 

W pani, dove abbondano nneste Banche, ognuno [a uso del eredito, 
dal granile manifatture all'umile artigiano, dall'armatore marittimo al 
venditore! ritaglio del villaggio. Onesto Banche ri m pianano in grill [arte 
la necessiti del numerario; eccitano eommercii e industrie, die sema 
l'aiuto loro aarehbem impossibili; col prestilo a tutti aperto, mettono 
tutti in grado di soddisfare a' lem impegni ; o la lealtà, e la coliiìdenta mi- 
mano e reggono lutti gli affari. (;in pule fare della Inghilterra la patria 
dell' onore industriale, lid è principalmente ]iella virtù del credilo, scrive 
'I citato Uupuynode, ebe questa roccia fi lungnn-.i'iilr ii-uula al n .lu di:l 
mondo, ha potuto mellersi alla tesla de' popoli, e precederli tulli nulli via 
dell' industrii ; clic al nostro tempo è quella della ricche™, dells civiltà. 

Soli intendo con ciò, che tali Bindio. debbimi d' un tratto non solo 
iiilrodurre, ma moltiplicare fra n.ii. jimi'ln. ri nvim-eblm quello, che notam- 
'iio delle Province occidentali e meridionali d' America. M* una Banca in 
Venerii, e le succursali in ogni Capoluogo dello maire l'ruviiice ]H>lreb- 
tiero benissimo aver vita bastante l' primi giorni, e floridi inseguito: 
•antopiùdie si HosleiilerebluTn aniHiiiicanienle l'uni coli' altri, e nella 
l'rescnte celerità ddle oomuniciiioni potrebbero con capitili non grandi 
fnre operiiioui grandissime, li indubitato poi, che queste Dauche, aumen- 
'niido la polcnia dei [ a]iii:ili. ci.iè i im'/zi di sgire, e mettendoli illa facile 
l'urlala di lutti, non tarderebbero a ravvivare il iiioviinoulo commercialo 
H le arii Ira' Veneti ; ebe lo storie pissatn ci rappresentano tanto apecula- 
ed industri, e la storia centoni perinei ci riconferma in questa secouda 
prerogativa (comune con ogni italiano! nel faltu seguente. 

Nel rapporto il' mia (limila il' inchiesi a, siala deputala nel IB-tO dalli 
* : ntneri de' domimi (inglesi) a rilevare le condizioni intellettuali, morali 
e, l toonomiche della gran massa degli operai, esistenti nei Ira llcgui, stanno 
trillo ad onore d' Italia le seguenti parole: l' ingegno dell'operaio ila I il- 
"" e m/tenore n quello tC ugni •■lini uttxivtf. no» esrluiu li, ini/lete. 
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lu&eeia'a questa natura lauto privilegiala degli ilaliaui veggano i Oover- 
nì della Penisola quanta parie dì reiponsabiUlà |H*sa aggravarli nella pre- 
Mulo declinarione dello i HI ianc industri e, segualauienle Degli Siali papali. 

(SS) I,a prìmiwinu idea del credile fondiari» nacque nella mente del- 
l' ingegn osiss ime scmiese Giovanni i,sv : mi no» tenne attuata elio iu 
Pruaaia il :ia agallo ITb'U da Federico II, dieir» proposta del negoiianto 
Bulhring, tati applicarla alla Slesia ; dalla quale il sistema III proso allora 
il nome. If usala provincia, desolai iss ima dallo speso e guasti della (murra 
dei leu' anui, dnvetlo a quel sistema la sua rtsloraiiono, e la susseguente 
sua prosperila. Di là diramossi n quasi tulli la Germania; entrò in l'olo- 
na ; entro audio in Russia. Ullimamento fu ammesso iu Francia: ma 
dubito, «he la soveif ilio ingerenza Governativa limi lo lattieri prosperare. 
Lv stesso è a temerai della sua recente introduzione nel Belgio sotto la 
condiiione, de venga amministrilo dallo Stalo. LoSlit» può intervenire 

fede pubblica i nel reslo l'ubine pmaia viin-i> ,i Latrili* duppii la governati- 
va nella operosità, nella speculuinue, nel criterio pratici. 

Del resto questa Isiituiione fra noi glovereblie soprattutto ai piccoli 
posata aori delle Province muntane : i quali ora al. primo urto del menomo 
sbilancio economico cadono iu bocca all'usuro, che li divori. Anche i gran- 
di possessori ne asrolibero vitalmente aiutali. Potete polendosi affrancare 
dal debito eradualameule, e quasi inacns ili il mento, unirebbero aripigliare 
li prisca loro florida poaiiiunu: laddove senio il aoccorso di questo sistema, 
non potendo ionie possidenti avere introiti strnontinurìi, che gli mettano 
in grado di «poggerò in uni sola volta il debito rapitile, debbono inevita- 
bilmente riuscire alla perdita del possesso ipotecato. Nò dicasi con alcuni 
eaiere indifferente nello Stalo, che il possesso sia tra le mani .dell' mio u 
dell' altro : poldii> quello, die In i denari Instanti alla compra, pud segui- 
tare a usarli in altre speculaiioni ed impieghi; e l'allro, perdendo il pon- 
seaso, si iggiuuge illa inaisi, tempre dannosissima, dei prolelarii. Il' al- 
tronde «e prima dello spoglio asialevano il capitale pecuniario dell'acqui- 
rente e il capitale fondiario nel venditore ; dopo II: spoglio di questo il primo 
s'identifica col secondo, e diventa un solo. Per le quali oaservaiioui è di- 
inoalrato non essere vero, che riesca indifferente allo Stato l' avvenire o il 
non avvenire di queste mutazioni forzale. 

(36) Drainage. Viene dall'inglese dram. È un disseccamento de' ter- 
reni umidi, che si fa col porro sotterra dei tubi di colto, della lungbcma dai 
SO al 40 oenlmielri e del diametro di 1 contini, almeno, collocandoli un die- 
tro l'altro, con leggera decliniiione verso il punto, o punti di scolo- 1 piccoli 
utcnlizii rimasti nella cuiigiuuziouo dei medesimi accolgono l' icqua; che 
poi lungo I tubi esco dal fondo. 11 Manuel dit Drainage di IH. Barrai, 
stampato recentemente a Parigi, di tulle le regole di questa optraiioue : 
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colla quale Inghilterra aumenterà ben presto d' un lenu la sui primula 
produiioue cereale ed erbacea. 11 cotto dello medesimi (do quinto ne dire 
M. de I.avergne noi ouo bollissimo Saggio Bulli economi» rurale dei tre 
Regni. — Edii. primo di Parigi — pig. 210) è a un circa di tran. 250 per 
elioni (IO mila moiri quadrali.) K il profitto, che iene ricava, ii per lo me- 
no d'un IO per 100: profltto, che ninni» in alcuni ca«i al SO, al ìli e Ano 
al 10, come leggcsi m i Jtiunmhlcx Emnomìttet — rancie, di maggio 1895, 
pag. 194. 

Non è dunque a alupirc, te quegli isolani, tanto speculativi, impiega- 
no in qupsli lavori e.ipilnli immensi. Unsi i lulìn-. rli<; un solo proprietario 
v'ebbe a «pendere dicci milioni di franchi. 

Il principio scientifico, su! quale è fondila questa operatane, è apie- 
gato bellamente da M. de Lavergne (a pag. 209 del saggio succitato) eolle 
aeguenti parole. 

« Osservate il calicò dei Cori, diceva ultimamenle in frangia il Pre- 
sidente d' un comiiio agricola: perchè questo forellino nel fondo? Per 

li morie : la vita, se non fa dio traversare il terreno ; nel qual caso vi de- 
pnne i principi! fecondanti, che ha con sé, o rende solubili I succhi deilinati 
a nutrire le piante: li morie, se vi ristagna ; poifhS da un canto si guasta, 
e imputridisce lo radici, odali' altro impedisce all'acqua nuova di pene- 
trarvi, n 

I, a pratica di iiu-'sii' nperiuinni. ^ neralrici di frutti tanln mirabili, 
dovrebb' raserò il nobile e proficuo arringo do' più intelligenti ingegneri 
in ogni Provincia. 

Il Governo potrebbe provvedere, o almeno favorire la provvista della 
maecliina da costruirò con poca spesa i luhi : nel che sta tutto il segreto 
del buon esilo econnmico (ti tali intraprese. 

(27) Chi desiderasse in ciò notiiie più particolareggiate, le trovereb- 
be nel Ceniple-rmtlu della esecuzione del Decreto francese 3 ottobre 
IMS, citalo nel lesto: «lampalo a Parigi dalla Tipografia Naiionale nel 
gennaio IBhU 

(28) Neil' ultimo secolo la popolazione della Provincia di Belluno, per 
quanto ai può dodurro dai dati Parrocchiali, non superava i 100 mira abi- 
tanti. Questi al cndoro del Itegno italico toccavano i 120 mila. Oggidì giun- 
gono ai 180 mila. Collo stesso ragguaglio crebbero le popolaiioni delle al- 
tre Provinco: il che vuoisi attribuire prim'iplmeiili- n dite cagioni. 
primo è la vacci naiione : In seconda èia copia de' lavori, specialmente 
pubblici, attuiti in quesf ultimo secolo, a' quali corrono gli alpigiani, scar- 
sissimi di terreno ed abbondon ti di braccia. Riportando al piote nativo i 
frutti delle loro fatiche, vi formano ineaulamente una famiglia stentata: 
rito |i"i sì raddoppia, sì triplica per \, eausa e vii medesima. IJueela causa 
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non opera tanta efficacemente nella pianura augii agricoltori, che vengono 
limitali «Ite rendile dei terreni occupati : opera però ani braccianti. Da ciò 
anno spiegali i fatti dell' aumento della popolazione maggiore al monte, 

gc di coscrizione. Per questa il coscritto del «emulo anno maritandosi 
guadagna una posticipai inni- : onde liarino origine i rrequi'lilisiimi matri- 
moni!, speaso male assortiti in quella età non capace di scella matura, e 
i-si uni troppo fecondi. 

li questa feeondili non è sempre una ricchezza, uno fona : ma quan- 
do soverchia, nuoce alle private; fortune, non meno che allo Stato. E Bonza 



che cade aotf occhio fra noi e eempro in proporzioni maggiori ad ogni le- 
va novella: ed è che gran parte dei coscritti del monte vengono eccepiti 
per gracilità. La qua! proviene evidentemente, da ditello di nutrizione, 
causata dal mancare dei mezzi di sussistenza, ossia dallo sbilancio tra 



(30) Taccio qui dell'I. B. Istillilo di scienze, lettere od arti: poi- 
ché per l'alt» auo grado non potrebbe farsi dipendente dal Magistrato 
di economia. Potrebbe pero esserne consultato ad ogni occorrenza ; co- 
llie lo è dal Goierno a scusa dell'ari. 2. del «un Regolano, organico. 

(31) Ducete tabelle annuali sono essenzialmente ed eminenl eroente 
proyrtotivf : poiché, mettendo in evidenza cesi al Magistrata, come ad 
ogni Accademie, In ciascun anno i due termini dei fallo e del da (ani, 
richiamano senza tregua e senza intervalli l' attenzione dell' uno e delle 
allre aul primo per conoscere o decidere, se e quanto per avventura 
potesse venir migliorato; sul secondo per sollecitare vivamente il com- 
pimento dell'opera non fatta o residui. Senza il ritorno di questi ri- 
chiami avverrebbe di questo Corpo eia. che per effetto del tempo e della 
inerzia, naturale all'uomo, suol avvenire dei più: che dopo alcuni inni 
languiscono o periscono del solilo morbo dell'atrofia. 
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(3S) Vueala Linieri,! ò da me largamente discorso in un «saio sui 
modi ed ulfeii di cducaiiono ed istruitone umana, coordinata walla- 
QMBta, o fono meglio cbe non vejrgasi. Becondo lo sviluppo naturala 
dell'umano individuo. 

<53) Il Doeia (vocabolo, eb« gli inglesi derivarono dal greco, o rtal- 
l' anglo-sassone) nel senso spedalo, e oggidì più usitslo, significa un 
voli» stabilimento, dio si compone: 

i. D'un sistema di bacini, muniti ili cliiuK in pietra. 
S. Di spalti (die > Veoaiia dicono rive) provvedati dogli utensili 
necessari! silo scanso delle merci da' bastimenti, e loro trispnrlo a' nu- 
li. Di viste tettnje, e magatimi, armale di macchine od apparar- 
ohii, die agevolami il ricevimeli tu. il peso, la verifieaiiono, 1> col loca- 
zione. In cnnierv.nionc. e il rinvio d'ogni eorla di mera. 

4. Di una cinta completa e sìcnra. e d' una sorvegliania bene or- ' 
ganiiiala ad impedirò i furti. 

5. D' un" omminiilraiioiw. dia accentri pei negozianti lutto le one- 
razioni di Dogana (entrala, usriln, transito) e tulio le operaiioni com- 
mcrciali, mi è soggetta la merce. 

6. Del meccanismo dei Warrant, e dei prestiti aopra deputilo. Il 
Warrant (nella lingua ed un inglese) è viglicllo ili ricevuta, die rilt- 
sdn. l'ufficio del Dock» al consegnante, k die questo può negoziare e 
cedere (insiemi! alla merce ila esso rappresentila) modini le giro nulla 
parlila uffiziolo del Docts medesimo. 

7. Del privilegio di deposito franco, die suole accordarsi da'Governi 
ai Docts collocali ne' sili nnn favoriti dalla franchigia doganale.. 

I primi Docts furono coslruili in Ingbillerra, e primissimo fu quell» 
di Liverpool: dove aro «e ne contano ventisi A I 1 ri atéft Unonle a questi 
viene attribuito l' incredìbile aumenta di risclieua e di popoliiiouo di 
quella ciltài la quale dai B7-14 abitanti, die aveva nel 1710, il salita 
oggidì a più die 550 mila. 

E notisi, elio i Docks di I.ii'er|«wl sano incompleti ; o riduconsi a 
poco più ohe un magai-iina^iii ordinari». Uiiclii di landra invece sono 
organiizati nelle condliiuni e con tulli i vantaggi, die abbiamo indicali: 
per guisacbè i negoiiauli di questa non ha min più magazzini prunrii ni 
«eritloj pi™' »■ commessi, nò lenula di libri complicali, Di cure ini- 

o personale riducesi in un portafoglio, contenente- i WarrouL, e in po- 
ehissimi eommeaai e libri. Più non portami le gravose apese generali: 
più non portano quelle della conservasene e Irasloeiiiona delle merci, 
ristrette a lassa discretissime da' risparmi dei meni accentrati, li la 
merco medesima, quasi diamomi il peso e il volume, per questi mecca- 
nismi ò mobilitala come una monelo. 
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Chi non veda la Immensità itogli influssi di questa imitazione sui 
movimenti commerciali V 

Chi non vede, quali e quanti henefhii potrebbe raccoglierne Vane- 
sia, «li ei potesse situare in alcuno dei vasti amali, che la circondami? 
I.o notizie su ciò più minute trovousi all' articolo Dockt nel Dizionario 
della Economia Politica, edito pel Guitlaomlu, Ì85S, Parigi. 

(34) 1 fogli pubblici avosuo annunziato da prima, che la conc*. 
sionn dell' «perlun di questo canaio, fatta dal Viger* d' Keitto olla Com- 
pagnia presieduta dal Consolo di Francia, era alala smentita dalla Porla. 
Annunsisrono poi, che la solila gelosia inglese co)]' opera dell' Amba- 
sciata di Costantinopoli l'aveva impndita. 

Credo pero si possa tenere non lontana, o in ogni evento cortissi- 
mi, quest'aperto™ per due ragioni: dello quali l'una di qualche for- 
ili l'illra invincibile. 

K di qualche fona la presente Alleanza anglo-fra neose, e la mia 
lunga e ntcetiarìu durala, come conlraupeso indispensabile alla pré- 
pondéranti! del Hord. Per quella il Governo di Francia pini usare del 
proprio ascendente a togliere di meno la op]insi/inn> iri-lm- 

fi invincibile la seconda ragione, perdi* interessa vivamente In- 
ghilterra medesima. Non so, se le Poterne Ocridenlali riusciranno mai 
a impedire, che il mar Nero non sia un mare Rumo; ma veggo farì- 
lissinio il modo di levargli una gran parte della importanza. Il quale 
sta nell'apertura di queslo canale dì Suoi: che determinerà più viva- 
cemente sulla gran vìa diritta del mar Rosso al Mediterraneo il com- 
mercio d' Oriente eoli' Occidente. 

(H3) Onesta Istituzione, che ha lo scopo diretto e l'effetto sicuro 
di applicare tutta la dottrina scientifica e pratica d'ogni paese al bene- 
Diio immediato del paese medesimo (e per conseguente dello Stalo) nel 
campo fallo comune della intelligenza, della moralità, dell'utile, vince, (ss 
non tu' inganna l' amore d' un mio pensiero) quante di migliorative se ne 
sono vedute Su' oggi Ira' popoli civili. 

Inghilterra, dove lo contee godono tulli i poteri amministrai ivi locali, 
e dove è potentissimo il patriziato, istrutto e infaticabile nel promovi mon- 
to d' ogni progresso agricolo, pud Dir a meno di molto istituzioni, ohe sono 
Indispensabili in altri paesi. Tullavia notiamo, che ae i progressi ivi sono 
mirabili nel camp dell' utile, por» vi si attende a quelli della intelligenza 
e moralità popolare. E se in questi v' è qualche Frullo, è scorso n singola- 
In Francia il Consiglio generale di Agricoltura, maoibliure e com- 
mercii è più un organo di consulta pel Governo, che di progresso pel pae- 
se. I consigli dipartimentali sono amministrativi e Don altro. 1 cornati 
■gridali, nati da circa 30 unì od ora cresciuti oltre ni 500, sono vera- 
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umile e assiduamenle intesi al prwrmviroento d'ogni progresso agra- 
rio, immillile nirllf varie località : e portarono finora hnnefhj nolahllia- 
eimi alla Franti». Kd è da cU : che li abbiamo adottati tome braccia 
operose dello Accademie Provinciali, e rome porli vitalissimo del nostra 
Butcina. 

«mi mi estendo ■ parlare d'altri paesi: dove o nulli V», <t sola- 
monle «caule, poderi, ed islr il rioni segregate. I,e quali sono più o meno 
ulili. ma lutto lontane dilla idea d'un orgsnismo, che vivamente sol- 
leciti e uviimenle indir ini lutti gli ingegni" 1 cuori a cenare limul- 
ìaneamenle e ormonicamente i Ire progressi inlelletluale, murale. 

Unenti istituzione per tale indole Mia, panni che attuala in ogni 
Dominio delli Coroni, potrolihe inaiare un'epoca di avnlgimenlo meravi- 
glioao di ricclteuo (o con ciò di polena») in quello vasto Impero, tan- 
to favoreggiato dalla natura pella sua posiziono (col Danubio da un 
canlo t V Adriatico dall' altre) e pelli fecondità e variali de' tuoi icr- 
rilorii. 

Il farlo nulla costerebbe allo Stato. Poiché te fuori delle Province 
italiane (nello quali le Imposi» prediali e di coiuumo ai esigono quasi lut- 
to con ottimo effetto per appalto) agli uffiiii di esazioMi Regia ai soslilu in- 
aerò gli appalli, se ne avrebbero i risparmi! bastanti al mantenimento dot- 
la nuova istituzione. [Selle Province nostre poi questo mantenimento si 
potrebbe ritrarre dalli soppressione delle ricevitorie Provinciali : die sono 
uni superfluità passala in eredità dil Regno italico al presente. 

Secondo le leggi che abbiamo, ogni Comune è nolidiirimienle col 
eenn'ìo mallevadore del pagamento della impoeta prediale. K ogni rice- 
vitore è uno ifcmn/rr rullìi ii.iillrrnilnie nel pni/ii il rulli medesimo con 
una buona e piena ipoteca. Che imporla la lena malleveria del ricevi- 
tore Provinciale, che puro in qualche Provincia al pagalo quatlroe cinque 
migliaja di fiorini f Un impiegato delegatizio, togliendo qualche oro di 
qualche giorno ogni mese alle sue consuete funzioni, può tenere la piccola 
contabilità di tale azienda : la Cassi Regia può riceverò direttamente I de- 
nari dagli esattori Collimali : e il ilelln impiegalo delegatizio può nei po- 
chi etioi di mora degli esattori consamare centro i medesimi la esecuzione. 
I,e penali di questa e qualche aggiunta al bisogno bastano alla rimunera- 
zione slranrdinaria di questi servigli : e se ne avanzerebbero denari più 
che Buffici™ li alle istituzione novella. 

Il giorno che riavremo la pace liuropea, il noalm Stato ni troverà, 
come tutte le Potenze di primo ordine, vuoto di capitali e abbatluto : n 
anzi per avere più che le allre scalilo le conseguenze del 1848, avrà 
Inno bisogno di maggiore ristoro. 

Uuealo ristoro fra noi, che non abbiamo né le industrio, nè i com- 
mereii saliti al progresso d' Inghilterra, di Francia e di Pruaaia, Bara 
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provvedimenti più ^ngiinnJi, più BapiruLi, più poiierili ed oQicaci ubo 
in unni altro reame. 

Or questa macchina, qui divisala, elio smeliti V aperti dotta e ma- 
teriale dì lutti e la riscaldi! colf amore thl •ila natale, non aarebbe 
opportuna od attìnima a] p-ande lavoro? 

E il Ministro, di molilo o di cuore non disuguali alla umidezza di 
quenln, non |iolrpbhp marne per iniprum-ii- 1 l ! ■ I ] t jiuria dell' Impero un' 
orina nuova e gloriosa, non menu che quelle di Sully, di Turgot, di IVel7 
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